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Per la diffusione e la valorizzazione
dell’immagine di Barletta

Barletta deve molto all’Editrice Rotas. Senza la Rotas, la diffusione e la valo-
rizzazione dell’immagine di Barletta, della sua produttività, della sua storia, 
delle sue tradizioni, della sua gente, delle sue risorse monumentali, artistiche 
e culturali, sarebbero inadeguate perché provvisorie ed estemporanee.

Barletta deve molto al suo promotore e alla sua équipe per l’opera di di-
vulgazione che ormai da anni svolgono nell’ambito di spazi culturali che 
travalicano i confini locali e spesso regionali con pubblicazioni storiche che 
hanno aggiornato la storia della città e del nostro territorio circostante nel 
secolo scorso. Certo quella storia è stata raccontata da eminenti autori locali 
come Sabino Loffredo, Francesco Saverio Vista e Michele Cassandro (gli 
studi di Santeramo sono prevalentemente circoscritti al Medioevo). Ma, in 
sostanza, questi studiosi erano fermi all’Ottocento.

 Come non essere grati a Renato Russo e alla sua casa Editrice per averci 
dato l’opportunità di una rilettura organica e aggiornata della millenaria 
vicenda storica della città fino a tutto il Novecento? Come non considerare 
con gratitudine i  numerosi libri scritti sulla Disfida di Barletta, sulla Bat-
taglia di Canne, su quel grande personaggio di Federico II  di cui Russo ha 
messo in evidenza gli stretti vincoli che lo legavano a Barletta, per non dire 
delle biografie di eminenti personaggi  della nostra millenaria storia, testi 
certificati da autorevoli presentazioni? 

L’editoria locale ha un pregio che l’editoria nazionale non ha e non potrà 
mai avere: il legame con il territorio. Ebbene, l’Editrice Rotas ne fa il valore 
aggiunto delle sue iniziative editoriali. Ormai il catalogo della Rotas presen-
ta un bilancio particolarmente significativo con opere che si collocano come 
pietre miliari nel processo di analisi, tutela, diffusione, valorizzazione del 
patrimonio storico, artistico e delle tradizioni del nostro territorio.

Basti pensare alle importanti serie delle opere pubblicate in tutti questi anni 
non solo sulla storia della città (colmando vistose lacune), ma anche sull’Archi-
vio della Memoria e della Resistenza, sulla Shoah e la cultura ebraica, sulla storia 
delle nostre chiese e dei nostri monumenti, sulla cultura artistica regionale con 
opere e con autori che hanno meritato attestazioni anche a livello nazionale. 

E come ignorare la valorizzazione di autori che - sul limite della loro più tarda 
età - attraverso la Rotas, hanno pubblicato le loro opere delle quali diversamen-
te la nostra cultura sarebbe restata priva? Per non dire dei tanti giovani talenti 
che, grazie ad essa, hanno avuto l’opportunità di segnalarsi e di valorizzarsi.
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E a proposito di giovani e giovanissimi, come ignorare le ricorrenti con-
versazioni che Russo intrattiene  con gli alunni delle scuole primarie cittadi-
ne allo scopo di invogliarli alla lettura, attraverso la conoscenza della storia 
della propria città.

A parte l’editoria storica, anche sul piano dell’editoria giornalistica la Rotas 
si distingue per la pubblicazione di numerose testate territoriali, a comin-
ciare dal mensile “Il Fieramosca”, con puntigliosa puntualità da quarant’an-
ni la più autorevole testata di Barletta e oggi della nuova realtà provinciale, 
essendosi consolidato ormai come centro culturale e di informazione che 
contribuisce efficacemente alla circolazione delle idee, dei valori dell’arte e 
della partecipazione democratica.

Oggi l’editoria in genere vive un momento di grande difficoltà, per giunta 
in un Paese che legge poco e che acquista pochi libri e giornali. Sono sempre 
più numerose le piccole aziende che non ce la fanno e chiudono.

Renato Russo, con la sua azienda editoriale, è ancora presente sul terri-
torio, certamente con sacrificio, ma con la consapevolezza che ammainare 
la bandiera vorrebbe dire abdicare a una missione che tanti decenni fa ha 
dato corpo al suo sogno di rendere un servizio indispensabile per la cresci-
ta civile e culturale della nostra gente. Uno sforzo che raramente riscuote 
concreto sostegno da parte delle istituzioni, di quelle istituzioni per le quali 
Rotas spesso svolge un ruolo di supplenza e che invece viene spesso igno-
rata, quando non addirittura stimata alla stregua di una comune attività 
commerciale!

Oggi si fa sempre maggiormente strada la consapevolezza che la cultura è 
una componente importante lungo il percorso di sviluppo di una comunità. 
Voglio dire che i fattori culturali hanno ormai un ruolo essenziale anche 
nella performance economica di un territorio. Pertanto si fa sempre più 
stretto il legame tra cultura e sviluppo economico. Penso, per esempio, alla 
funzione di simbolo e quindi di attrazione che per Barletta può esercitare la 
Collezione De Nittis, o l’incomparabile binomio storico-architettonico Ca-
stello Svevo-Cattedrale, oppure la suggestione di quelle pagine storiche che 
evocano la Disfida di Barletta o l’area archeologica di  Canne della Battaglia.

Ebbene l’Editrice Rotas, con le sue pubblicazioni, da sempre si pone queste 
tematiche, in chiave celebrativa ma anche in chiave di investimento, col-
tivando non solo l’obiettivo di far meglio conoscere la città e il territorio 
nel loro contesto storico-culturale, ma anche di accrescere il potenziale di 
attrazione da tradurre in visibilità turistica e risorsa economica.

Michele Cristallo
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Una vetrina in Italia e nel mondo:
l’orgoglio di testimoniare nei libri la città

La mia più grande aspirazione, come editore, è stata quella di essere promo-
tore di cultura specialmente a Barletta e in Puglia, e come scrittore quella di 
colmare le molte lacune della conoscenza della nostra città attraverso studi 
scientificamente rigorosi ma al tempo stesso largamente divulgativi, cercan-
do di contribuire a restituire al nostro territorio una coscienza identitaria.

Il principale intento nella scrittura dei miei libri - nell’arco di questi venti 
anni - non è stato pertanto quello di un narcisistico autocompiacimento, ma 
di restituire ai lettori, attraverso il racconto e le immagini, la consapevolezza 
di appartenere ad una città straordinariamente ricca non solo di storia ma 
anche di opportunità turistiche di alto valore culturale, non sempre adegua-
tamente conosciuta la prima e valorizzate le seconde.

Consapevolezza e conoscenza della nostra storia attraverso pubblicazioni 
che in tutti questi anni non abbiamo stampato e diffuso solo a beneficio 
della nostra città e del circostante territorio, ma che abbiamo esportato e 
continuiamo a diffondere ovunque, attraverso la partecipazione alle nume-
rose fiere del libro, in Italia a cominciare da quella di Torino ma - attraverso 
l’Associazione Pugliese Editori e la Regione Puglia - anche in Europa e nel 
mondo: a Francoforte, al Cairo, a Mosca, a Tokyo. Una vetrina insostituibile 
dei nostri preziosi tesori d’arte e di cultura: chiese come Santa Maria Mag-
giore, San Giacomo, Santo Sepolcro e centri devozionali di alta spiritualità 
come il Santuario dello Sterpeto, suggestivi monumenti come il Colosso, fa-
stosi palazzi e un magnifico Teatro, ma anche importanti personaggi come 
Federico II e grandi artisti come Giuseppe De Nittis la cui collezione è con-
servata nello splendido palazzo Della Marra. Ma la nostra terra è stata anche 
teatro di grandiosi eventi storici come la Battaglia di Canne o la Disfida di 
Barletta, testimonianze di un passato glorioso ed esaltante che la frettolosa 
vita di ogni giorno rischia di far cadere nell’oblio, se nessuno li trasformerà 
in immagini e parole per farli rivivere nel presente, proiettandoli su un fu-
turo sempre più frenetico e smemorato.

Una città senza memoria è come un individuo che abbia dimenticato il 
proprio passato e persa la propria identità. Lo scopo del nostro lavoro, in 
tutti questi anni, è stato anche quello di aiutare a non dimenticare.

Renato Russo



Leggere un libro è come piantare un seme nel giardino della nostra esistenza. Se leggerai 
un buon libro, germinerà buoni frutti. E se i libri letti saranno numerosi, germineranno tanti 
buoni frutti, piante alte e rigogliose e ricche di un'intensa e variopinta vegetazione, alimentata 
da copiosi ruscelli, illuminata dai raggi del sole e rallegrata dal canto delle allodole.

E se invece non leggerai affatto oppure i libri letti saranno pochi, il giardino si presenterà 
spoglio e disadorno, pieno d 'erbacce e di gramigna, un luogo desolato e spento nella penom-
bra di un cielo crepuscolare gonfio di pioggia, intristito dal lugubre lamento delle cornacchie.

Pensaci! Un libro, un buon libro, ti aiuterà a crescere, a diventare sano e giudizioso, 
intelligente e volitivo, e un giorno non lontano t'introdurrà nella vita con una maggiore 
consapevolezza dei tuoi diritti ma anche - vorrei dire soprattutto - dei tuoi doveri.
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Ci sono voluti 200 anni per dar vita finalmente alla sesta pro-
vincia pugliese, la provincia dell’Ofanto, una realtà territoriale 

tripolare, che una veloce 
lettura sintetizza nell’acro-
nimo B.A.T. che oltre alle 
tre città capoluogo Barletta, 
Andria, Trani, comprende 
anche Bisceglie, Canosa, 
Minervino, Spinazzola, 
Margherita di Savoia,  San 
Ferdinando e Trinitapoli. 
Ma la storia delle dieci cit-
tà, ad onta della prospettata 
soppressione delle province 
nel quadro della imminente 

riforma geopolitica, attraverso questo testo, resterà a testimo-
nianza di una realtà sovracomunale.

360 pp., 550 ill., 30 Euro, Edizione 2011	

Storia, cultura, turismo, attualità
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San Ferdinando
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Minervino
Murge
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di Puglia

Spinazzola

La storia della provincia ofantina 
è testimonianza di un grande passa-
to, proiettata su un futuro ricco di 
generose promesse, un futuro che ci 
appartiene, se sapremo affrancarci da 
autolesionistici atteggiamenti rissosi e 
rivendicativi. 

Sintesi di terra e di mare, sovrastata 
dall’azzurro di un limpido cielo, è una 
provincia viva già nelle espressioni dei 
dialetti, nella fertilità delle sue campa-
gne, nella religiosità dei suoi santi pro-
tettori, nelle sue folcloristiche tradizio-
ni, nel suo artigianato antico. E il mare, 
la costa sabbiosa per il piacere solare 
dei bagnanti, le notti stellate quando i 
pescherecci al largo riempiono le stive 
di pescato adriatico, l’intenso odore 
salmastro che effondono le sporte di 
pesce al mercato mattutino. 

La provincia non è solo storia e bel-
lezze naturali, ma vivacità operativa, 
una fiorente economia, un commercio 
in via di espansione ricco di una mol-
titudine di esercizi e di una redditizia 
terziarità.

Dieci città, ciascuna coi suoi incon-
fondibili connotati storici, le sue bel-
lezze artistiche, le sue risorse turistiche, 
le sue peculiari tradizioni ludiche e 
religiose, ciascuna coi suoi progetti, i 
suoi programmi, i suoi sogni. 

Dieci città un territorio, che la 
nuova Provincia deve accomunare in 
un progetto unitario e sintonizzare 
su un’unica lunghezza d’onda. Una 
dirompente distesa di luce, lungo qua-
ranta chilometri di coste baciate dal 
sole, nella continuità di una storia che 
viene di lontano.

Boemondo d’Altavilla
Un pugliese alla prima crociata
prefazione di Pasquale Corsi
pp. 372 - ill. 27 - E 30,00

Ofanto fiume di Puglia
L’idrografia, la storia, l’ambiente
pp. 112 - ill. 56 - E 8,00

La battaglia di Canne
e la campagna annibalica in Puglia
prefazione di Vito Antonio Sirago
pp. 736 - ill. 475 - E 40,00

La cittadella di Canne
Dalla Preistoria  al Medioevo
prefazione di Cosimo D’Angela
pp. 336 - ill. 403 - E 25,00

Storia della Puglia
La Puglia mediterranea fra antico e futuro
prefazione di Michele Cristallo
pp. 208 - ill. 224 - E 15,49

Federico II
cronaca della vita di un imperatore
e della sua discendenza
prefazione di Vito Fumagalli
pp. 380 - ill. 661 - E 42,00

Federico II e la Puglia
prefazione di Ludovico Gatto
pp. 240 - ill. 146 - E 15,50

La Disfida di Barletta
L’epoca e i protagonisti
prefazione di Michele Cristallo
pp. 256 - ill. 80 - E 15,49

La Pinacoteca De Nittis a Palazzo Della Marra
Vita dell’artista, storia del palazzo
prefazione di Raffaele Nigro
pp. 176 - ill. 101 - E 30,00

Valdemaro Vecchi
Ricordo del grande tipografo-editore
pp. 480 - ill. 248 - E 38,00

Dello stesso autore

EDITRICE ROTAS

Barletta

Trani

Bisceglie

Canosa
di Puglia

Andria

Un grande volume (20x30), diviso in quattro sezioni: Puglia 
preistorica, Puglia antica e primi remoti insediamenti, la Magna 

Grecia, l’Apulia romana. 
Uno studio che mancava 
alla nostra intensa biblio-
grafia sulla Puglia antica, 
fin qui però esageratamente 
specialistica, mentre questo 
volume di quell’antico tem-
po della storia della nostra 
regione ci offre un ampio 
sguardo panoramico.

410 pp., 758 ill., 40 Euro
2 edizioni: 1995, 1996

Storia della Puglia antica
dalla preistoria alla caduta dell’Impero Romano

Ricostruzione illustrata della storia della Puglia, nel corso della 
sua plurimillenaria esistenza, lasciando parlare le cose, i fatti, 

gli avvenimenti, così come 
i loro protagonisti li aveva-
no realizzati nelle diverse 
epoche storiche, tentandone 
un’interpretazione globale. 
Storia intesa, quindi come 
storia di individui, di gruppi, 
di remote etnìe e della loro 
complessa talvolta mitica av-
venturosa ricostruzione.

208 pp., 224 ill., 15 Euro
Edizione 1996

Storia della Puglia
La Puglia mediterranea fra antico e futuro
Prefazione di Michele Cristallo

Dieci città, un territorio
La sesta provincia pugliese Barletta Andria Trani
Prefazione di Francesco Ventola

Ofanto fiume di Puglia
l’idrografia, la storia, l’ambiente

sezione scuola

Canosa è una delle più importanti città dell’antica Apulia, 
dove la storia è scritta negli ipogei, nei mosaici pavimentali, 

nelle policrome ceramiche, 
negli archi e nei ponti, nei 
maestosi monumenti e nei 
vetusti templi da cui affio-
rano tracce di uno splendi-
do passato. 
Tremila anni di storia, dal-
la mitica fondazione dio-
medea ai più recenti secoli 
sotto l’usbergo dell’impero 
romano, caput regionis, 
ricca di straordinarie testi-
monianze archeologiche e 

quindi il medioevo segnato dalla personalità di Sabino, ve-
scovo e santo.*

40 pp., 52 ill., F.C., Edizione 2014

Canosa di Puglia
Tremila anni di storia
Prefazione di Ernesto La Salvia
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DA CANNE DELLA BATTAGLIA…

Ci sono due Canne, una legata al sito della famosa battaglia che 
segnò il destino di un’epoca, e l’altra che dipana la sua storia 

in uno sviluppo plurimille-
nario, dal II millennio a. C. 
fino al 1294, anno dell’ac-
corpamento a Barletta. Qui 
sono raccontate tutte le 
vicende del sito dal 1750 ai 
giorni nostri, introdotte da 
una intensa presentazione 
del prof. Francesco Maria 
De Robertis.

504 pp., 336 ill., 35 Euro
Edizione 2000

Canne e la memoria
storia di un sito archeologico
Prefazione di Francesco Maria De Robertis

Il trentennio 1969-99 è segnato da una straordinaria vivacità 
giornalistica intorno al sito di Canne e alle sue problematiche 

attinenti alla battaglia e al 
sito archeologico con ripetu-
te insolute domande, come 
quella se sia più importante 
il sito storico antico o quel-
lo archeologico medievale. 
Interlocutori principali della 
disputa: Iorio e i medievisti 
accademici dell’Ateneo bare-
se ma anche gli studiosi della 
Sovrintendenza alle Antichi-
tà e gli appassionati cultori 
del Comitato Pro Canne del-

la Battaglia. Qui è tutto raccontato, in una fedele ricostruzione 
giornalistica tratta dalle principali testate di quegli anni.

354 pp., 120 ill., 50 Euro, Edizione 2000

Canne della Battaglia 
Trent’anni fra cronaca e storia
Rassegna stampa 1969-1999

L’impostazione storiografica con la quale l’autore di questo 
libro ci introduce al suo studio, è sintesi di una complessa 

investigazione che, armo-
nizzando i risultati della 
ricerca storica con quelli 
di una ricognizione arche-
ologica sugli esiti delle più 
rilevanti scoperte, senza ri-
dimensionare l’importanza 
del celebre scontro, tuttavia 
lo inquadra nel più ampio 
contesto di un più lungo e 
vario percorso. L’autore, 
dopo aver dedicato una 
esauriente monografia alla 

famosa battaglia, ha indirizzato le sue ricerche all’approfon-
dimento della storia plurimillenaria della Cittadella; una rico-
struzione paziente e puntuale che ha raccolto e inventariato le 
innumerevoli tracce sparse, i mille frammenti lapidei lasciati 
all’incuria del tempo, per ricostruire, come in un grande puzz-
le, una storia compiuta e avvincente, il racconto di una Canne 
ritrovata. Oltre alla grande storia e ai suoi più illustri prota-
gonisti (dopo Annibale, degni di essere ricordati, Totila, San 
Sabino, Roberto il Guiscardo, San Ruggero, Melo da Bari ed 
altri) la sua indagine sembra così rivolta a cogliere finalmente 
anche la storia del piccolo abitato ofantino, nella interezza del 
suo svolgersi, ovvero dagli insediamenti preclassici sparsi, fino 
all’abbandono della cittadella medievale.
Anche se Russo non è uno storico di estrazione accademica, i 
suoi libri su Canne sono corretti nei testi e documentalmente 
attendibili, narrativamente scorrevoli e impreziositi dal ricco 
corredo iconografico che li certifica, rappresentano la testimo-
nianza più autentica di uno studioso che si è fatto coinvolgere 
da quella collina, dal suo mistero e dalle sue storie, delle quali la 
celebrata battaglia del 2 agosto 216 a.C. non rappresenta che il 
tratto più famoso di un lungo itinerario storico-archeologico.
(C. D’Angela)  

336 pp., 404 ill., 25 Euro, 2 edizioni: 2002, 2003

La cittadella di Canne 
dalla preistoria al medioevo
Prefazione di Cosimo D’Angela

Guida alla Cittadella
di Canne della Battaglia

Canne della Battaglia
tra storia e archeologia
VI millennio a.C. - 1294 d.C.

sezione guidesezione scuola
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…ALLA BATTAGLIA DI CANNE

In oltre 700 pagine e 400 immagini, raccontata con dovizia di 
particolari la battaglia di Canne e le vicende storiche nelle qua-

li si sviluppò, la campagna 
annibalica in Puglia. Il prof. 
Brizzi ha chiamato l’autore 
in un importante convegno 
nazionale come profondo co-
noscitore dell’evento bellico 
e il prof. Sirago gli ha dato il 
suggello della levatura scien-
tifica e narrativa con una pe-
netrante introduzione.  

736 pp., 404 ill., 40 Euro
Edizione 1999  	

La battaglia di Canne 
e la campagna annibalica in Puglia
Prefazione di Vito Antonio Sirago

La battaglia di Canne, il più grande scontro dell’antichità, che 
vide impegnati oltre 120 mila uomini sul campo di combat-

timento, mentre segnò la 
storica vittoria di Annibale, 
rappresentò al tempo stes-
so l’inizio della riscossa di 
Roma che da quella scon-
fitta ebbe la forza di ripren-
dersi e di gettare le basi per 
dar vita all’Impero, una po-
tenza mondiale che sarebbe 
durata oltre 1000 anni.

168 pp., 130 ill., 10 Euro 
Edizione 1999

La battaglia di Canne

Dalle fonti il vero sito della battaglia: quando anche l’attualità 
stimola la ricerca, un ampio saggio storiografico che affronta, 

alla luce delle citazione dei 
massimi studiosi dell’an-
tichità, il problema del 
sito della battaglia, in un 
momento storico nel qua-
le ancora una volta si era 
riaccesa  la disputa attorno 
a quell’antico controverso 
dilemma: al di qua o al di 
là della riva del fiume, sul-
la sponda sinistra o destra? 
La grande nevicata del 1956 
avrebbe contribuito a svela-
re l’enigma.  

160 pp., 90 ill., 12 Euro, Edizione 2007

Canne nelle fonti storiche
dal 216 a.C. al 1294
Introduzione di Raffaele Iorio

Ancora un intervento di approfondimento sulle più discusse 
problematiche storiografiche sulla battaglia di Canne, sulla ri-

costruzione del suo tempo, 
dei luoghi dello scontro, 
della attendibilità delle fon-
ti, illustrate nel corso di una 
conferenza tenuta al Conve-
gno-studi di Canosa nel feb-
braio 2008 introdotto dalla 
prof.ssa Liana Bertoldi Le-
noci e dal prof. Giulio Vol-
pe. Di grande impatto emo-
tivo la ricostruzione grafica 
della battaglia in copertina.

60 pp., 6 Euro, Edizione 2008

Realtà storica o abbaglio mediatico?
La battaglia di Canne alla luce delle fonti classiche
Convegno-studi di Canosa di Puglia, 2008 

Canne 216 a.C.
La più grande battaglia
dell’antichità

La battaglia di Canne
Ricostruzione 
foto-topografica

sezione scuola sezione guide
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Storia di uno stabilimento nei suoi cento anni di vita che è al 
tempo stesso la storia della città con la quale convive e della 

quale - nei momenti belli 
come in quelli brutti - ha 
condiviso gioie e affanni. E 
se Barletta è una grande cit-
tà, non è dovuto soltanto ai 
rilevanti eventi del passato, 
ma anche alle sue innume-
revoli opere realizzate dalla 
Cementeria di Barletta, oggi 
facente capo al Gruppo 
Buzzi Unicem.

56 pp., 84 ill., Ed.: 2012, f.c.

STORIA DI BARLETTA

Renato Russo

Cento anni della Cementeria di Barletta
1912  2012

Editrice Rotas

Leggiamo fantasiosi libri di ogni sorta sui Templari, visionia-
mo film di avventura che hanno per sfondo l’epopea cavalle-

resca, come fossero scenari 
di luoghi realmente esistiti, 
per scoprire che si tratta 
di finzioni sceniche, men-
tre quelle vicende, sia pure 
nelle forme meno cruente 
alle quali ci ha abituato una 
suggestiva trasposizione 
cinematografica, sono real-
mente accadute a Barletta.

200 pp., 62 ill., 20 Euro
Edizione 2010

I Templari a Barletta
con cenni storici sugli altri ordini cavallereschi
Introduzione di Pasquale Corsi

In questo testo sono contestualizzati gli eventi nazionali risor-
gimentali con le vicende locali. Si avvicendano così, sullo sce-

nario nazionale e su quello 
cittadino, avvenimenti che 
maturano una nuova co-
scienza civile, fin dai moti 
del 1820-’21, fino all’Unità 
d’Italia e a Roma capitale. 
Pubblicato per il 150° anni-
versario dell’Unità d’Italia, 
il testo è stato gratificato dal 
Presidente della Repubblica.

128 pp., 327 ill., 20 Euro 
Ed.: 2011, grande formato

Barletta e l’Unità d’Italia
Dalla restaurazione alle guerre di indipendenza

Datato 1995, il testo è diviso in due parti: nella prima è illustrata 
a grandi linee la situazione urbanistica della città, nella seconda 

sono dettagliati modello e 
prassi dei programmi urba-
nistici di recupero urbano. 
La monografia fu il risultato 
di una collaborazione fra 
l’autore, direttore del men-
sile Urbanistica e Territorio 
e il dott. Elio Dell’Atti, diri-
gente del settore urbanisti-
co della Regione Puglia.

212 pp., 10 Euro, Edizione 1995

Dal nuovo PRG ai programmi di recupero urbano
Il modello e la prassi
Prefazione di Elio Dell’Atti

1912-2012
Cento anni della Cementeria di Barletta

Rassegna stampa dal periodico “Urbanistica e Territorio” de-
gli anni 1990-97 relativamente alle problematiche urbanistiche 

territoriali. Il movimento 
giudiziario che investì ini-
zialmente Craxi e Milano, si 
diffuse rapidamente in tutta 
la penisola, finendo col coin-
volgere anche Barletta dove 
provocò una serie di inquie-
tanti conseguenze sul piano 
giudiziario, ma stimolò an-
che convegni e dibattiti e la 
nascita di questa rivista.  

In biblioteca comunale, f.c.

Non tanto per conoscere quanto per operare
rassegna stampa da Urbanistica e Territorio 
1990-1997

NON TANTO PER CONOSCERE
QUANTO PER OPERARE
RASSEGNA STAMPA DA “URBANISTICA E TERRITORIO”

1990-1997

EDITRICE ROTAS

a cura di Renato Russo

Il primo di cinque volumi che - tra cronaca e storia - ricostruiscono 
la vicenda giornalistica dell’autore, sullo sfondo dei principali av-

venimenti cittadini, dai primi 
articoli comparsi sui nume-
ri unici della FUCI “Nuova 
Eco”, al bollettino dell’asso-
ciazione dell’AVIS “Sangue e 
Vita”, per proseguire sul pe-
riodico “Il Buon Senso” e sul 
mensile “Il Fieramosca” che, 
partito nella primavera del 
1974, nel 2014 ha compiuto 40 
anni di stampa.

In biblioteca comunale, f.c.

Cinquant’anni di giornalismo
tra cronaca e storia

EDITRICE ROTAS

NUOVA ECO
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CINQUANT’ANNI
DI GIORNALISMO
FRA CRONACA E STORIA

Renato Russo

CITTÀ DI BARLETTA
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STORIA DI BARLETTA

Una storia avvincente e straordinaria, dunque, quella della città 
di Barletta, che solo la nostra colpevole noncuranza o svagata 

frettolosità potrebbero in-
durci a trascurare, presi 
nell’ingranaggio di una ne-
vrotica quotidianità. Ma 
forse, ad un atteggiamento 
di negligente indifferenza, 
può darsi abbia concorso, 
l’assenza di una vigile rilettu-
ra degli esiti storiografici più 
recenti e più attendibili.
Di qui l’avvertita esigenza 
della scrittura di un testo ag-
giornato. Era infatti da gran 

tempo che non si pubblicava una storia cittadina, da quando 
Sabino Loffredo, nel 1893, diede alle stampe la sua documentata 
Storia della Città di Barletta in due corposi volumi, storia quindi 
orba del Novecento. Da allora nessun autore si era più cimentato 
in un’impresa tanto arrischiata, anche se non sono mancati, nel 
corso degli ultimi cento anni, numerosi storici locali i quali, han-
no offerto ciascuno il proprio contributo di approfondimento.

388 pp., 530 ill., 40 Euro, Edizione 2004

Barletta, la storia
Introduzione di Francesco Salerno

Dopo la Storia di Barletta, qui la città è rivisitata attraverso le 
sue immagini più rappresentative, oltre settecento, una rilet-

tura tematica partendo dai 
grandi eventi storici, i gran-
di monumenti, le chiese, i 
palazzi, l’approfondimento 
sui più importanti aspetti 
della nostra vita culturale, 
commerciale, artigianale, il 
porto di un tempo e quello 
attuale, la civiltà contadina, 
le nostre scuole, i luoghi 
della memoria. L’intento di 
questo libro è quello di resti-
tuire ai lettori, attraverso la 

storia e le immagini, la consapevolezza di appartenere ad una 
città straordinariamente ricca di valori culturali e turistici, non 
sempre adeguatamente conosciuti i primi e fruiti i secondi.
Aver conseguito il risultato di essere diventata la sesta provincia 
pugliese non deve illuderci, se non sapremo esserne all’altezza. 
Ma per realizzare questo intento, la conoscenza della nostra sto-
ria è la prima imprescindibile condizione.  

304 pp., 706 ill., 50 Euro, Edizione 2005

Barletta
immagini di ieri e di oggi

Un secolo straordinario narrato attraverso la puntuale rico-
struzione, anno per anno, degli avvenimenti più importanti 

dei personaggi più signi-
ficativi,  delle epoche più 
caratterizzanti non solo nel 
circoscritto contesto citta-
dino ma su un più ampio 
palcoscenico storico, fino 
alla puntuale ricostruzione 
delle eroiche pagine della 
nostra partecipazione ai due 
conflitti mondiali che sarà 
segnata da momenti indi-
menticabili che porteranno 
al conferimento alla città di 

undici medaglie d’oro. Scrivendo questo libro, mi sono prefis-
so allora lo scopo di salvaguardare dall’oblio un tempo impor-
tante per la nostra storia, e tuttavia finora povero di notizie; 
non esistono infatti studi realizzati nel corso del secolo scorso 
dai nostri storici, per cui l’indagine ricognitiva si è presentata 
alquanto ardua, realizzata attraverso una laboriosa ricerca ne-
gli archivi e nelle biblioteche.

544 pp., 1066 ill., 60 Euro, Edizione 2008	

Barletta nel Novecento
fra cronaca e storia
Introduzione di Nicola Maffei

Mi sono chiesto spesso che senso ha essere ricordati, non tan-
to per noi quanto per gli altri, per quelli che ci sopravvivono, 

parenti, amici, ma anche 
semplici conoscenti, op-
pure per la generalità della 
gente che ha saputo di noi, 
che ci ha frequentato o che 
ci ha soltanto sfiorato in 
qualche episodico avveni-
mento. Perché allora ricor-
dare… E mi sono venute 
alla mente le parole di un 
aforisma di Montaigne che 
a un amico che gli chiedeva 
perché avesse ricostruito 

negli Essais i ritratti di tanti personaggi del passato, rispose che 
lo aveva fatto per farli rivivere, perché, precisò: Non si è mai 
del tutto morti, finché vive il ricordo. Come nella proiezione di 
un film, scorrono davanti ai nostri occhi i fotogrammi di una, 
dieci, cento vite, che si intrecciano tra di loro, si incontrano, si 
scontrano, si esaltano, si deprimono, mentre ruit hora, il tem-
po scorre inesorabile senza che ce ne accorgiamo.

1° vol., 304 pp., 566 ill., 40 Euro, Edizione 2012
2° vol., 304 pp., 580 ill., 40 Euro, Edizione 2013

Barletta
protagonisti del Novecento
I e II volume
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LE CHIESE

Raccontare la storia della nostra Cattedrale equivale a ricostruire 
la stessa storia della città dalle origini. E infatti, nata su un pic-

colo promontorio costiero, il 
tempio accompagnerà la na-
scita e lo sviluppo del quar-
tiere marinaro circostante, 
a cominciare dall’originaria 
rocca normanna e le mura 
limitrofe. La ricca documen-
tazione storica ci restituisce 
un’epoca di cui avremmo 
diversamente perduto ogni 
traccia.

512 pp., 78 ill., 36 Euro, Ed. 2001

Santa Maria Maggiore, la Cattedrale di Barletta
profilo storico architettonico

Ci sono voluti quindici anni per realizzare l’ultimo importan-
te restauro della nostra basilica concattedrale di Santa Maria 

Maggiore. In questa rassegna 
stampa la raccolta degli ar-
ticoli del tempo ricostruisce 
tutti i momenti del lungo 
percorso attraverso diverse 
angolazioni: non solo artisti-
che-architettoniche, ma an-
che amministrative. Un im-
pegno complesso realizzato 
dal Vicario Generale Mons. 
Michele Seccia.

162 pp., 54 ill., 35 Euro, Ed. 1997

I restauri della Cattedrale di Barletta
Rassegna stampa 1981-1996

L’edificio si presenta come una sintesi tra due stili diversi e tut-
tavia armoniosamente integrati fra di loro: la parte anteriore 

di stile romanico pugliese, 
risalente alla metà del XII 
secolo realizzato sul model-
lo della basilica di San Nico-
la di Bari; la parte posteriore 
di stile gotico impostata a 
partire dal XIV secolo. La 
guida cerca di sintetizzare 
questi due imprescindibili 
aspetti della descrizione del 
tempio, quello strutturale 
dell’edificio sia nella parte 
esterna che in quella inter-

na; e qui una dettagliata e pur sobria descrizione delle princi-
pali espressioni artistiche della basilica.

172 pp., 144 ill., 15 Euro, Edizione 2013	

Santa Maria Maggiore
guida storico-monumentale
Prefazione di mons. Angelo Dipasquale

La cattedrale gotica
La cattedrale gotica, cioè la parte posteriore 

o retrostante del tempio, realizzata fra gli inizi del 
’400 e metà del ’600, è l’area che va dalla scalinata 
del presbiterio fino in fondo al deambulatorio. 

Il presbiterio (39), è la parte terminale della 
navata della chiesa, riservata ai sacerdoti e all’offi-
cio delle funzioni sacre. Fino ai restauri del 1955, 
era delimitato da una balaustra barocca in marmi.

La sedia episcopale (47), sul margine sini-
stro del presbiterio, tutta in pietra, poggia su due 
leoni uno dei quali è quello originale del 1400. È 
opera dello scultore Nunzio Saracino.

Il ciborio (48), alto 5 m. e mezzo, datato XIII-
XIV sec., originariamente era poggiato su una sca-
linata di sette gradini; oggi sono appena tre, dopo la 
sopraelevazione del piano del presbiterio avvenuta 
nel 1955. Il ciborio è sostenuto da quattro colonne 
con capitelli riccamente scolpiti e sovrastante co-
pertura a piramide ottagonale molto elaborata.

Il coro (49) è il luogo lungo il perimetro 
absidale occupato dagli officianti. I loro vecchi 
tarlati stalli, a fine Novecento, furono sostituiti 
con altri moderni realizzati su misura del suo 
sviluppo perimetrale. Una balaustra (50), alla 
cui estremità, nella parte centrale, sono scolpite 
in bassorilievo le figure di S. Pietro e S. Paolo, 
lo separa dal deambulatorio.

Il deambulatorio (40) è il corridoio che 
segue la curva absidale, lungo il quale un 
tempo erano ubicate cinque cappelle dedi-
cate ad altrettante nobili famiglie. In quella 
centrale è l’altare (51) dove si trova la tavola 
processionale bifacciale (52) della Madon-
na dell’Assunta o della Sfida e il Cristo Redentore, 
opera del pittore Paolo de Serafinis (1387). 

Le navate 
Navata sinistra (53). Cominciando il cam-

mino dall’inizio della navata sinistra, ci imbattia-
mo subito in una acquasantiera (54) (1504) e 
nel battistero (55), al di sopra del quale è una 
grande tela che riproduce il Battesimo di Gesù 
(56). Poco oltre è un altare sul quale ammiriamo 
la tavola del Cristo alla Colonna o SS. Salvatore 
(57). Subito dopo la porticina (58) d’accesso al 
campanile, è scolpita sul capitello del pilastro 
(59) una barca con quattro figure simboliche, 
due umane e due zoomorfe.

A metà della navata, ci sono due scale. La prima 
(60) conduce alla sottostante area archeologica che 
conserva i resti della basilica paleocristiana (Santa 
Maria de Baruli), e di quella alto-medievale (Santa 
Maria de Auxilio). Dalla seconda scala (61) si acce-
de al perimetro absidale dell’antica chiesa romanica 
dove sono distinguibili le tre absidi semicircolari, 
affiorate in occasione dei restauri di fine Novecento. 
Poco oltre, la tela del Redentore fra i Santi Pietro 
e Lorenzo (62) del 1596 di Andrea Bordoni. Pri-
ma di salire i gradini che portano al deambulatorio, 
sulla facciata dell’ultimo pila-
stro, è la tavola (63) di Maria 
Galie (2006) copia del Cristo 
Redentore (XIV sec.) di Paolo 
de Serafinis custodita nella 
quadreria del museo.

Navata destra (64). Nel-
la prima arcata ammiriamo un 
mezzo busto (65) in marmo 
che riproduce i tratti fisionomici 
di Pio IX e sotto leggiamo una 
epigrafe (66) datata 12 mag-
gio 1860 che si riferisce alla 
elevazione della chiesa di S. 
Maria Maggiore a Cattedrale arcivescovile aeque et 
principaliter, cioè con potestà pari a quella di Trani.

Sul pilastro tra la prima e la seconda arcata, 
è la prima delle quattordici formelle in laminato 
bronzeo che raccontano la Via Crucis (67), opera 
dello scultore molfettese Giuseppe Samarelli.

Sotto la seconda arcata è affisso al muro un 
grande dipinto, La Madonna Addolorata (68), 
di Francesco De Mura, allievo del Solimena.

Sotto la terza arcata vi è l’altare della fami-
glia Caggiano (69), elevato nel 1780, con la 
tela della Presentazione di Maria al Tempio 
(70) di Nicola Menzele. 

Le cappelle e la sacrestia
La navata destra si allarga ora a tre ambienti 

frutto di rimaneggiamenti risalenti al XV secolo. 
I primi due sono cappelle dedicate rispettiva-
mente a S. Giuseppe e al SS. Sacramento, men-
tre il terzo ambiente è destinato alla Sacrestia. 

La cappella del Transito di S. Giuseppe 
(31), realizzata nel 1743, qualche anno dopo fu 
abbellita su committenza della Congregazione 
del Transito di S. Giuseppe ad opera di una fa-
miglia di artisti napoletani, i Cimafonte. 

La cappella del SS. 
Sacramento (30), con-
serva le originarie de-
corazioni barocche. La 
sua costruzione avvenne 
nella seconda metà del 
Cinquecento su commis-
sione del patrizio Signo-
rello Pappalettere, morto 
nel 1600.

La sacrestia (28). 
Alla sinistra della porta 
d’accesso vi sono due 
scene cristologiche, fram-

menti dell’originale portale romanico della chiesa, 
bassorilievi tipici delle decorazioni dei timpani del 
XII secolo, che rappresentano L’entrata di Gesù a 
Gerusalemme (71) e L’Ultima Cena (72). 

Ma entriamo in sacrestia. Questi locali sono 
arredati da armadi (73) e teche (74) che con-
tengono paramenti sacri: pianete, piviali, paliotti 
d’altare, tonacelle. Sulla parete sinistra sono inca-
vati i reliquiari (75) della chiesa. Sulla parete op-
posta è collocata una vecchia fontana marmorea 
(76) e la scala (77) d’accesso al museo.

Il museo
Il museo (78), 

che conserva il 
tesoro della catte-
drale, è distribuito 
su due piani: sul primo ci sono tre vetrine con 
stauroteche, pissidi, calici, ostensori, croci, l’urna 
eucaristica del giovedì santo e l’arca eucaristica 
del venerdì santo. Nel secondo piano è collocata 
la quadreria con i ritratti degli arcivescovi che si 
sono alternati alla guida della Diocesi e altre tele. 

Area archeologica (79)

Fin qui abbiamo illustrato la chiesa attuale, 
abbiamo descritto il suo avancorpo, cioè la chiesa 
romanica e la gotica. Qui parleremo brevemente di 
due templi che si possono ammirare dopo la cam-
pagna di scavi di fine Novecento, ubicati nel sotto-
strato pavimentale, ai quali si può accedere da una 
scala laterale (60) della chiesa a metà della navata 
sinistra: la chiesa paleocristiana di S. Maria De 
Baruli (VI sec.), probabilmente opera di S. Sabino 
vescovo di Canosa (come testimoniato dalla pre-
senza di mattoni che recano il suo sigillo, tratteggio 
rosso, v. planimetria), e la chiesa alto-medievale 
di S. Maria De Ausilio (IX sec.), edificata dai ca-
nonici in fuga da Canosa invasa e incendiata dai 
Longobardi (tratteggio blu, v. planimetria). E inol-
tre, costruito direttamente sulla roccia, è un dro-
mos ipogeico pre-romano con numerose tombe 
a grotticella databili al tempo della occupazione 
della Puglia da parte dei Romani, forse l’arcaica 
traccia insediativa di un tempio pagano dedicato a 
Nettuno (tratteggio verde, v. planimetria). 

Grazie a queste scoperte, contestualizzate 
con quelle di antiche tombe a grotticella rinve-
nute in alcune zone della città, è stato possibile 
avere informazioni su un antico periodo della 
storia di Barletta pressoché sconosciuto, un pe-
riodo che data la nascita della città attorno alla 
prima metà del IV secolo a.C.
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I periodo età daunio-romana: fine IV-inizio III sec. a.C. sepolcreto ipogeico
II periodo la guerra gotica: VI secolo basilica paleocristiana: S. Maria de Baruli
III periodo le invasioni: IX secolo basilica altomedievale: S. Maria de Auxilio
IV periodo dominazione normanna: XII secolo (1147-1153; 1° ampliamento: 1194-1266)
 dominazione sveva: XIII secolo (innalzamento dell’avancorpo)
 cattedrale romanica: S. Maria de Episcopio
V periodo dominazione angioina: XIV secolo (2° ampliamento: 1307-1399)
 dominazione spagnola: XVI secolo (3° ampliamento: 1503-1516)
 cattedrale gotica: S. Maria Maggiore

LEGENDA PRINCIPALE

	Prospetto	dell’edificio	(1)
Basilica	romanica	(36)
Navata	laterale	sinistra	(53)
Navata	centrale	(38)
Navata	laterale	destra	(64)
Campanile	(15)
Cappella	di	S.	Giuseppe	(31)
Cappella	SS.	Sacramento	(30)
Basilica	gotica	(37)
Sacrestia	(28)
Museo	(78)
Area	archeologica	(79)
Presbiterio	(39)
Deambulatorio	(40)
Area	absidale	(23)

PLANIMETRIA STRATIGRAFICA (CAST	DI	BARI)
con riferimenti numerici descrittivi a cura dell’autore

L’INTERNO

Architettonicamente l’interno del tempio può 
essere diviso per coordinate verticali e orizzontali. 

Orizzontalmente la chiesa può essere ri-
partita in due sezioni, quella anteriore, la basi-
lica romanica (36), costruita fra la metà del XII 
secolo e la fine del XIII, e quella posteriore, la 
basilica gotica (37) o delle absidi gotiche, edi-
ficata fra l’inizio del XIV e la fine del XVI secolo. 
Date naturalmente approssimative.

Verticalmente la chiesa è distribuita su tre 
navate. La navata centrale (38) è impostata, 
nella parte iniziale, su sei eleganti colonne che 
sviluppano quattro arcate per lato, e in quella di 
mezzo su dieci poderosi pilastri che sviluppano 
quattro arcate per lato. La navata centrale termina 
con il presbiterio (39) e il deambulatorio (40).

La basilica romanica
Questa parte anteriore della chiesa che de-

linea la cattedrale romanico-pugliese, fino all’i-
nizio dell’area presbiterale, venne costruita gra-
dualmente, in tre epoche, a ognuna delle quali 
corrisponde un tratto del percorso costruttivo 
dell’edificio. 

La prima è assegnabile intorno alla metà 
del XII secolo (1147-1153), all’inizio della domi-
nazione normanna legata alla seconda Crociata 
(1147-1149). Il tempio giungeva fino al campa-
nile delineando un cubo di 19 metri di lato.

La seconda epoca si protrasse per tutto il 
tempo della dominazione normanno-sveva e 
si concluse l’anno dopo la morte di Manfredi 
(1267), anno primo del regno angioino. Sotto i 
Normanni il tempio si ampliò della prima e della 
seconda campata e sotto gli Svevi venne innal-
zata la facciata. 

La terza fase del completamento della co-
struzione del tempio romanico che segna al tem-
po stesso la fine del romanico, ma anche  l’inizio 
del gotico, è 
riconducibile 
agli inizi del 
’300 e si pro-
trarrà per tutto 
il secolo fino 
al 1399. Il tem-
pio raggiunse i 
pilastri (41 e 
42) su cui si 
inna l zavano 
le absidi (43) 
della chiesa 
romanica. Le 
absidi saranno abbattute per l’inizio dell’amplia-
mento del tempio gotico.

Soffermiamoci adesso ad osservare più da 
vicino questa parte più avanzata del tempio ro-
manico, l’area anti presbiterale corrispondente ai 
quattro pilastri centrali della basilica.

L’iscrizione di Muscatus (1153) si trova  
sull’abaco del capitello del primo pilastro (44) 
a sinistra della navata centrale ed è la più antica 
della chiesa.

Il busto di Ferdinando I d’Aragona è mura-
to sul secondo pilastro (45) di sinistra, sopra-
stante una dettagliata iscrizione della sua vita. 

Il pulpito marmoreo (chiamato anche am-
bone o pergamo) (46), si trova tra il secondo e 
terzo pilastro della navata centrale. 
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Barletta
di Santa Maria
Maggiore

La Basilica

Ufficio Diocesano Beni Culturali

1

GUIDA
BREVE

3 La Basilica 
di Santa Maria Maggiore
di Barletta

sezione guide
Una ricerca storica sull’Ar-
ciconfraternita del SS. Sacra-
mento di S. Maria Maggio-
re, che trova i suoi punti di 
orientamento documentale 
nella vicina chiesa di S. Pietro 
e nella cappella dedicata al SS. 
Sacramento, all’interno della 
chiesa di S. Maria Maggiore.

35 pp., estratto da “Archivio 
Storico Pugliese”, dicembre 2008

L’Arciconfraternita del SS. Sacramento
di Santa Maria Maggiore a Barletta

Ripercorrere la storia della chiesa è come riscrivere la storia del-
la città. È nel contesto storico di questa remota fioritura urbana, 

che a Barletta si inquadrano 
le prime chiese attorno alle 
quali si raccolsero le comuni-
tà dei cives, su tre aree princi-
pali: il pictagium Sancte Ma-
rie inurbatosi attorno all’area 
della marineria, il borgo novo 
Sancti Jacopi (San Giacomo) 
sulla direttrice per Canne, e 
il pictagium Sancti Sepulcri a 
insediamento artigiano (rue 
Cordoneria, Selleria, Carro-
tiarum) insediatosi attorno 

al nodo cruciale viario della Platea Sancti Sepulcri dalla quale si 
diramavano le antiche strade verso Canusium e Salpi.

112 pp., 45 ill., 10 Euro, Edizione 1999	

La Basilica del Santo Sepolcro di Barletta
La storia, l’architettura
Prefazione di mons. Leonardo Doronzo
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Seconda edizione riveduta e aggiornata, integrata da un cospicuo 
numero di documenti, soprattutto relativi al periodo dell’ammi-

nistrazione del Santuario da 
parte dei frati Francescani 
minori, tra il 1553 e il 1620. 
Da un capitolo sulla storia 
della devozione verso la pa-
trona della città attraverso le 
principali date che ne hanno 
segnato il cammino nei se-
coli, spesso coincidente con 
gravi avvenimenti della storia 
della città come l’invasione 
dei Lanzichenecchi nel 1528, 
la peste del 1656 o il terre-

moto del 1731 che indusse la città a offrirsi alla protezione della 
sacra icona della Madonna dello Sterpeto. Curata, inoltre, una più 
approfondita ricostruzione della presenza, al Santuario, dei padri 
Oblati di S. Giuseppe, dal 1951 ad oggi. E inoltre un’aggiornata 
bibliografia e un indice dei nomi che semplifica la ricerca dei per-
sonaggi che hanno segnato il suo millenario itinerario storico e 
devozionale. 

248 pp., 140 ill., 16 Euro, Edizione 2014	

LE CHIESE

Questo libro raccoglie le più importanti notizie sulla fonda-
zione, sulle successive vicende e trasformazioni delle nostre 

chiese e cenni sul loro pro-
filo architettonico e artisti-
co. Una guida per sapere, 
ma soprattutto un viaggio 
nel tempo. Un viaggio per 
esplorare il nostro passato, 
attraverso la riscoperta di 
questi monumenti che pure 
sfioriamo ogni giorno fret-
tolosamente, quasi senza 
accorgercene, tanto ci sono 
diventate consuete le loro 
sagome solenni e familiari i 

loro alti campanili. Non un itinerario ascetico e neppure un 
viaggio nella cultura architettonica in un mondo sempre più 
cementificato, ma la ricostruzione di un tempo remoto, ai pri-
mordi delle nostre stesse lontane origini, scandito ora da una 
banale quotidianità intessuta di ritmi lenti e ripetitivi, ora da 
eventi eccezionali, talvolta esaltanti come la celebre Disfida, ora 
deprimenti come un’epidemia o un terremoto. 

526 pp., 96 ill., 40 Euro, 2 edizioni: 1997, 2000

Le cento chiese di Barletta
Fra mito e storia, dalle origini alle Crociate
Prefazione di Michele Seccia

L’approccio metodologico adoperato dall’Autore nella sua 
esposizione è rigorosamente storicistico. Non sarebbe possi-

bile né opportuno scendere 
nei particolari; è sufficiente 
osservare che di ogni chie-
sa egli fornisce una scheda, 
talvolta di considerevole 
ampiezza, che ne descrive 
le vicende più salienti sulla 
scorta appunto delle fonti 
attentamente selezionate. 
In certi casi la ricostruzio-
ne è arricchita da una vera 
e propria antologia di brani 
ricavati dalla letteratura of-

ferta dalla tradizione storiografica, che fanno quasi da contrap-
punto alla ricostruzione proposta dall’Autore. La storia delle 
chiese di Barletta, che nella quantificazione numerica del titolo 
allude efficacemente alla straordinaria fioritura delle sue mani-
festazioni, percorre trasversalmente tutta la vita della città e si 
richiama costantemente alle vicende generali della Chiesa e del 
mondo circostante. (Pasquale Corsi)

576 pp., 156 ill., 40 Euro, Edizione 1998

Le cento chiese di Barletta
Dagli ordini mendicanti al XX secolo
Introduzione di Pasquale Corsi

Questa è la storia della lenta crescita di un eremo rurale e peri-
ferico, che dall’arida polverosa sterpaglia che anticamente gli ha 

assegnato il proprio nome, è 
assurto nel tempo prima a 
santuario della civiltà con-
tadina, in tempi più recenti 
a baricentro della moderna 
imprenditorialità industria-
le, attraverso la plurisecolare 
costanza di una devozione 
popolare che pur nel variare 
dei tempi e in mezzo a mille 
traversie, non ha mai tro-
vato pause o affievolimenti. 
Questa è la storia di un pic-

colo tempio, ma è soprattutto la storia di una grande devozione, 
quella di un popolo che resta ancora uno dei pochi tabernacoli 
dell’anima in grado di preservare, alle soglie del terzo millennio, 
sentimenti religiosi che vanno oltre il mero fenomeno devozio-
nale, per affidare alle future generazioni la salvaguardia di quei 
valori di generoso altruismo e di umana solidarietà che oggi ap-
paiono irrimediabilmente compromessi.

212 pp., 120 ill., 10 Euro, Edizione 1997 (esaurito)	

Santuario Maria SS. dello Sterpeto
Profilo storico
Prefazione di padre Ferdinando Pentrella

 
DELLO STERPETO 

profilo storico

Renato RussoQuesta coralità di gioiosa e devota 
affezione verso la Madonna dello 

Sterpeto spiega perché, fin dai tempi 
più antichi e nei momenti più difficili, il 
pensiero non di uno, dieci o cento devoti, 
ma di un’intera città, si volga spontaneo e 
fiducioso verso questa devozione che ancor 
oggi, al di là delle differenze economiche 
o partitiche, sociali o ideologiche, riesce a 
tenere unito un popolo.
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Editrice Rotas

SANTUARIO 
MARIA SS.

dello stesso autore

www.editricerotas.it

LE CENTO CHIESE 
DI BARLETTA
Fra mito e storia, dalle 
origini alle Crociate

526 pp. - f.to 17x24
96 Illustrazioni
ed. 1997, 2000 - € 36,15

LE CENTO CHIESE 
DI BARLETTA
Dagli ordini mendicanti  
al XX secolo

576 pp. - f.to 17x24
156 Illustrazioni
ed. 1998 - € 36,15

SANTA MARIA 
MAGGIORE
guida  
storico-monumentale

172 pp. - f.to 17x21,5
192 Illustrazioni
ISBN 978-88-96135-77-8
ed. 2012 - € 15,00

SANTA MARIA 
MAGGIORE
profilo  
storico-archittettonico

512 pp. - f.to 17x24
78 Illustrazioni
ISBN 978-88-87927-13-8
ed. 2001 - € 36,15

Grande è la venerazione 
dei barlettani verso la 

Madonna che, traendo origine 
da tempi remotissimi, si può 
dire che abbia accompagnato 
tanta parte della storia della 
città, che Le ha dedicato, nel 
corso dei secoli, un gran nu-
mero di chiese. E particolar-
mente intensa è la devozione 
verso la Madonna dello Ster-
peto, dal lontano 1732 assun-
ta a Patrona di Barletta.
Facendomi interprete di que-
sto diffuso sentimento religio-
so popolare, sostenendo que-
sta pubblicazione, ho voluto 
dare il mio contributo alla dif-
fusione della conoscenza del 
Suo Santuario, inteso non 
solo come luogo di storia e di 
memoria, ma anche come rico-
vero dello spirito e rimedio in-
tercessorio alle nostre afflizio-
ni, specialmente in tempi così 
oscuri come quelli che stiamo 
attraversando.

Aldo Musti
Imprenditore

E 16,00

ISBN 978-88-98679-17-1 Con il contributo di
Aldo Musti 

Arpex Srl, Barletta

Santuario Maria SS. dello Sterpeto
Profilo storico
Prefazione di padre Gennaro Citera
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sezione scuola

FEDERICO II

Due parti: nella prima la storia delle imperatrici e nella seconda 
la storia delle sue numerose concubine che nel corso della sua 

vita hanno segnato il suo 
cammino, come Adelaide di 
Urslinghen, Maria di Antio-
chia, Manna di Palermo ed 
altre. L’autore tenta qui di ri-
costruire un tratto della vita 
del sovrano avvolto in sedu-
centi retroscena cercando di 
evitare di lasciare strascichi 
di inappagate curiosità.

120 pp., 85 ill., 10,50 Euro
5 edizioni: ‘97, 2000, ‘02, ‘05, ‘12

Federico II come si sa, ebbe sempre un debole per le donne. 
Basti dire che se ne contano un gran numero tra spose legitti-

me, concubine di palazzo e 
incontri occasionali, senza 
contare le odalische del fa-
voloso harem. Qui l’autore 
si sofferma particolarmente 
a raccontare delle sue quat-
tro mogli, cioè le quattro 
imperatrici: Costanza, Io-
landa, Bianca Lancia e Isa-
bella.

36 pp., 18 ill., 5 Euro
2 edizioni: 2006, 2008	

Federico II di Svevia e le quattro imperatrici
Conferenza presso l’Università Politecnica delle Marche di Ancona (2005)

Delle molteplici sfaccettature prismatiche del suo proteforme 
carattere, sfiorata - in questa monografia - la identificazione 

di Federico II come statista, 
politico, diplomatico, legi-
slatore. Che abbia prodotto 
una intensa attività legisla-
tiva non c’è alcun dubbio 
così come è indiscutibile 
che la sua prevalente atti-
vità normativa sia nata in 
Puglia*. Nella seconda parte 
della monografia una ricca 
antologia di valutazioni sul 
sovrano di alcuni importan-
ti studiosi italiani fra i quali 

Francesco Maria De Robertis, Raoul Manselli, Donato Palazzo, 
Tommaso Pedio, Francesco Calasso, Pasquale Cafaro.

56 pp., 23 ill., 6 Euro, 2 edizioni: 1996, 1997

Federico II legislatore
Conferenza presso l’Interclub Lions di Roma (1996)

Federico II e Barletta
Prefazione di Raffaele Iorio

Su Manfredi da taluni incolpato della oscura morte del fratel-
lastro Corrado IV di Svevia, la storiografia ufficiale è ancora 

oggi divisa tra innocentisti 
e colpevolisti, non vi è stata 
certo la pretesa di arrivare 
alla verità, ma l’intento di 
contribuire a rendere vivo 
il ricordo di Manfredi. Il 
sovrano, benché presso di 
noi ancora poco conosciuto, 
nelle nostre città soggiornò 
a lungo, nei nostri castelli 
tenne corte, ricevette amba-
scerie, alimentò le scienze, 
incoraggiò l’uso della nuova 

lingua italiana (il volgare) e di qui organizzò il tentativo di uni-
ficare l’Italia.

56 pp., 44 ill., 6 Euro, 2 edizioni: 2004, 2011

Processo a re Manfredi
R. Russo - N. Barbera - A. Cafiero - A. Lovecchio

Federico II e le donne
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L’autore non ha la pretesa di imporre una sua visione del per-
sonaggio ma di lui segue passo passo le vicende umane e poli-

tiche dettagliandole con una 
serie di riferimenti docu-
mentati, storicamente datati 
e letterariamente originali 
perchè il suo stile è sobrio 
ed elegante, la sua narrazio-
ne scorrevole e la sua descri-
zione degli avvenimenti è 
colorita cronaca del tempo.
(L. Gatto)

248 pp., 144 ill., 15,50 Euro
3 edizioni: 1999, 2000, 2002

Quando, sul finire degli anni Novanta, sotto il segno del tu-
rismo comprensoriale nord barese ofantino, promossa dai 

Comuni della istituenda 
sesta provincia, fu fondata 
“Puglia Imperiale”, doven-
do affidare il compito di 
compilare una biografia del 
sovrano svevo in Puglia, a 
chi, se non a Renato Russo, 
reduce da brillanti apprez-
zati studi federiciani?

238 pp., 148 ill., f.c.
Edizione 2000	

Finalmente per gli storici un utile strumento di consultazione 
per la multiforme vicenda federiciana che parrebbe limitata dalla 

aridità di una interminabi-
le sequenza di cifre e date e 
che riesce invece a riscattare 
la freddezza dell’inventario 
attraverso l’originale ricorso 
ad una lineare ed organica 
impostazione di riferimen-
to cartesiano fra durata del 
tempo e luoghi degli accadi-
menti. (R. Iorio)

162 pp., 115 ill., 10 Euro
2 edizioni: 2000, 2011

Partita da intenti di chiarificazione sullo spessore del personag-
gio (per Cardini non è facile formulare giudizi conclusivi su 

Federico II), l’autore scevro 
da pregiudizi di sorta te-
nendo lontana la tentazione 
di finalità apologeiche, mira 
a una ricostruzione attendi-
bile della figura del grande 
sovrano svevo, non trascu-
rando anche le implicazioni 
turistiche rinvenienti dalla 
sua valorizzazione.

144 pp., 10 Euro
2 edizioni: 2010, 2012

FEDERICO II

A parere del Fumagalli, il grande medievista felsineo, si trat-
ta del primo saggio italiano dettagliato sul personaggio dove 

compaiono anche pregevoli, 
significative sintesi sulla sua 
figura. Una eccellente base 
di lavoro per chiunque vo-
glia indagare su Federico II 
e la sua epoca. L’originalità 
dell’opera consiste nella ri-
costruzione con ricchezza 
di documentazione delle 
giornate del monarca.

380 pp., 660, ill., 42 Euro
5 edizioni: ‘94, ‘95, ‘96, 2000, ‘06

Federico II. Cronaca della vita di un imperatore 
e della sua discendenza
Introduzione di Elio Fumagalli

In 72 pagine di grande formato e 200 illustrazioni a colori, ri-
costruita cronologicamente la vita del grande imperatore stau-

fico, un’opera che tradotta 
in tedesco è stata presentata 
alla BIT di Berlino e che 
ha meritato all’autore - nel 
2007 -  “il Federichino” dal-
la Fondazione di Iesi-Pa-
lermo, motivato “per la 
chiarezza del linguaggio e 
la completezza della docu-
mentazione…
72 pp., 200 ill., 12,50 Euro
3 edizioni: 2004, 2006, 2012
Edizione in tedesco 2006

Federico II
album della vita

Federico II
cronologia della vita
Prefazione di Raffaele Iorio

Pugliesi tutti pazzi per Federico
Il più grande monarca dell’Occidente 
o un sovrano mitizzato da esaltati creduloni?

Federico II e la Puglia
Introduzione di Ludovico Gatto

Federico II e la Puglia imperiale
Prefazione di Salvatore Giannella
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Barletta nel Cinquecento era una città ricca di chiese, di palazzi, 
di monumenti, un vivaio di botteghe, magazzini, mercati, sarti 

e calzolai, frequentata da ar-
tisti, signori e commercianti, 
fortificata da alte mura e da 
un possente castello. L’auto-
re distribuisce l’opera in sei 
sezioni: la storia, la società; il 
governo della città e gli sta-
tuti aragonesi; l’economia; il 
territorio, i palazzi e le chie-
se; le famiglie illustri.

368 pp., 45 ill., 25 Euro
Edizione 2003

LA DISFIDA DI BARLETTA

In occasione del V Centenario della Disfida, la casa editrice stam-
pò questa edizione ridotta che - pensata per i ragazzi delle no-

stre scuole - ebbe una larga 
diffusione presso le librerie 
cittadine e del comprenso-
rio. Rispetto all’edizione del 
1993, riporta la cronologia 
degli avvenimenti, un gran 
numero di illustrazioni, nu-
merose cartine e soprattutto 
la riproposizione del corpo 
centrale del libro.

128 pp., 70 ill., 10 Euro
2 edizioni: 2003, 2007	

La Disfida di Barletta
Edizione del V Centenario 1503-2003

L’agenda delle celebrazioni del V Centenario della Disfida 
di Barletta è corredata da un gran numero di fotografie per 

ricordare questo eccezio-
nale evento. Al termine 
dell’anno celebrativo l’am-
ministrazione Salerno volle 
ricordare, in questo volume, 
gli avvenimenti più signifi-
cativi del Certame, una serie 
ininterrotta di manifesta-
zioni culturali a Barletta e 
nei centri limitrofi.

240 pp., 240 ill., 50 Euro
Edizione 2005	

V Centenario della Disfida di Barletta 1503-2003
Agenda delle celebrazioni

Nella serie dei calendari commemorativi, in occasione del V 
Centenario della Disfida, la Rotas ha voluto celebrare il grande 

evento d’armi con la ripro-
duzione delle 12 famose ta-
vole di Tommaso Minardi. 
Molti pittori si sono cimen-
tati nel rendere viva e credi-
bile la famosa Disfida, ma di 
tutta questa rassegna pitto-
rica certo la più importante 
resta la collezione del Minar-
di sia per lo sviluppo di con-
cezione  che per la ricchezza 
di particolari. Le stampe del 
Minardi rivivono nel calen-
dario celebrativo realizzato 
dalla Rotas per il V Centen-
tario dell’epico scontro. Do-
dici gli acquerelli che il mae-
stro dipinse avendo limpida 
la visione dello storico fatto 
e abbracciando l’offesa ed il 
trionfo, passando attraverso 
singoli episodi, giungendo 
infine alla rappresentazione 
completa attraverso i suoi 
magistrali disegni. Le tavole 
riprodotte mese per mese sul 

calendario vennero iniziate nel 1831, due anni prima dell’uscita 
del romanzo del d’Azeglio e completate nel 1866, ispirandosi 
più che al celebre romanzo, al racconto dell’Anonimo Autore di 
Veduta che l’artista faentino potè consultare nell’edizione pub-
blicata a Napoli nel 1633. (m.r.)

Calendario. La Disfida di Barletta 
nei disegni di Tommaso Minardi

Barletta nel ’500 al tempo della Disfida 
e della dominazione spagnola

Isabella d’Aragona, duchessa di Bari (1501-1524), era figlia 
di Alfonso II d’Aragona re di Napoli nonché vedova di Gian 

Galeazzo Sforza. Fu la vera 
eroina della Disfida, per-
ché prestandoci i possenti 
destrieri della sua scuderia, 
contribuì in maniera de-
terminante alla vittoria dei 
nostri cavalieri. Per raccon-
tare questa storia intrigan-
te, l’autore parte da molto 
lontano, a cominciare dagli 
intrighi europei.  

144 pp., 80 ill., 12 Euro, Ed. 2003

Isabella d’Aragona
duchessa di Bari
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Riteniamo doveroso tenere distinte le fonti storiche da quel-
le letterarie e in particolare la storia della Disfida di Barletta 

dal romanzo “Ettore Fiera-
mosca”,  cioè le fonti docu-
mentali dell’avvenimento 
dalle romanzesche ricostru-
zioni del d’Azeglio. E invece 
quello che spesso sconcerta 
dalla lettura di molte pub-
blicazioni sul tema, è la 
confusione che regna an-
cora fra i due campi quello 
storiografico e quello ro-
manzesco; è l’amplificazio-
ne retorica che asseconda 

ricerche storiche dirette più a una enfatizzata celebrazione di 
improbabili retroscena che a una distaccata valutazione della 
loro attendibilità.
248 pp., 30 ill., 20 Euro, 2 edizioni: 2003, 2004

La Disfida di Barletta
nelle fonti storiche e letterarie

La Disfida di Barletta
L’epoca e i protagonisti
Prefazione di Michele Cristallo

Sulla disfida coesistono due atteggiamenti egualmente distanti 
di chi la giudica riduttivamente come banale epilogo di una 
sbronza collettiva consumata in una sordida cantina e di chi 
invece ne esalta esageratamente il significato, volendolo ricon-
durre ad ogni costo all’insopprimibile anelito di libertà di una 
patria divisa ed oppressa. Il nostro intento è stato quello di re-
stituire ad una serena ed oggettiva valutazione, un importante 
episodio della nostra storia finora soverchiamente enfatizzata 

o colpevolmente trascurata. 
Ma la storia, la vera storia 
della Disfida, nel tempo 
straordinario nel quale av-
venne e coi suoi eccezionali 
protagonisti, è parte essa 
pure di quella più grande 
storia del nostro Rinasci-
mento, che inteso il più delle 
volte solo per le arti eccelse e 
la cultura somma che seppe 
esprimere, può ben affidare 
al nostro fatto d’arme il suo 

significato d’episodio, per quanto modesto ed estemporaneo, 
tuttavia fortemente emblematico di uno stato di soggezione 
allo straniero. Rinascimento dunque d’armi e d’italico valore.  
Non era ancora la coscienza di un’Italia unita ma ne rappresen-
tava almeno una lontana speranza.

256 pp., 99 ill., 30 Euro, IV edizione 2013, cartonata

256 pp., 99 ill., 30 Euro
I edizione 1993

256 pp., 99 ill., 30 Euro
III edizione 1999

256 pp., 99 ill., 50 Euro
II edizione 1996, cartonata

Renato Russo

Editrice Rotas
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Lo storico Eugenio Garin annovera Valdemaro Vecchi fra i 
grandi tipografi dell’Ottocento, il quale visse tra Barletta e Tra-

ni negli anni compresi tra il 
1869 e il 1906. Tipografo, 
editore di Benedetto Croce, 
fondatore della rivista “Ras-
segna Pugliese”. Grande 
protagonista della rinascita 
culturale post-risorgimen-
tale del nostro territorio, il 
suo nome resta ancora oggi 
pressocché sconosciuto.

480 pp., 204 ill., 38 Euro
Edizione 2006	

Nato a Barletta, brillante studente presso le scuole primarie di 
Sant’Andrea e poi le superiori nel vicino Conservatorio dei Ge-

suiti (attuale sede della Pre-
fettura), si trasferì a 16 anni 
a Napoli dove si iscrisse alla 
facoltà di Giusrisprudenza 
laureandosi a 20 anni, fu 
uno dei massimi giuristi del 
Regno di Napoli sotto Car-
lo III. Fu amico del grande 
pensatore Pietro Giannone 
del quale difese le teorie.

228 pp., 74 ill., 10 Euro
Edizione 2011	

La Disfida di Barletta ebbe due protagoniste, una di fantasia, Gi-
nevra nell’Ettore Fieramosca di d’Azeglio, e Isabella d’Aragona 

duchessa di Bari, secondo 
alcuni l’ispiratrice della Gio-
conda di Leonardo. In realtà, 
fu realmente determinante 
nella vittoria dei nostri cava-
lieri nel famoso certame. L’e-
pisodio ci offre lo spunto per 
ricordare una delle protago-
niste più rappresentative del 
Rinascimento.

144 pp., 80 ill., 12 Euro
Edizione 2003	

BIOGRAFIE

Tutti credono che il capo della prima Crociata sia stato Goffredo 
di Buglione. In realtà la storiografia più recente ha scoperto che 

accanto egli ebbe un grande 
carismatico condottiero, Bo-
emondo d’Altavilla, il quale 
con il padre Roberto il Gui-
scardo fu uno dei massimi 
protagonisti del suo tempo. 
Secondo il grande storico S. 
Runciman, Boemondo della 
prima Crociata fu il capo mi-
litare più abile e famoso.

372 pp., 26 ill., 30 Euro
2 edizioni 2009, 2011	

Boemondo d’Altavilla
un pugliese alla prima crociata
Prefazione di Pasquale Corsi

Isabella d’Aragona
duchessa di Bari
Prefazione di Vincenzo Divella

Niccolò Fraggianni
Un precursore dell’Illuminismo napoletano
Prefazione di Corrado Allegretta

Valdemaro Vecchi
ricordo del grande tipografo-editore
Prefazione di Michele Cristallo

Questo libro, tra ricordi, testimonianze, immagini e cronache 
giornalistiche, briciole d’archivio raccolte qua e là, come in un 

puzzle, tenta di ricostruire la 
vita del giovane Pietro, negli 
anni vissuti a Barletta, la sua 
dimensione umana, il suo 
percorso sportivo-agonisti-
co, il suo ostinato talento. 
Racconta la vita di Pietro 
negli anni in cui, nella sua 
città, maturò la sua perso-
nalità, la sua ragione di vita.

208 pp., 168 ill., 15 Euro, 
Edizione 2013

Quella maledetta voglia di vincere
Il romanzo del giovane Pietro Mennea
Prefazione di Pasquale Cascella

Fra cronaca e storia 
i suoi studi hanno 

dato lustro alla Puglia

RAFFAELE 
IORIO

Renato Russo

EditricE rotas

Eccellente storico barlettano, profondo conoscitore del Medioe-
vo, ha vissuto molti anni lontano dalla sua città, Barletta, alla cui 

storia tuttavia ha dedicato 
un gran numero di articoli, 
saggi e conferenze su Can-
ne, Federico II, gli Ordini 
cavallereschi, la Disfida e 
tanti altri argomenti, come il 
drammatico Settembre ’43. 
Fu presidente della sezione 
cittadina della Società di 
Storia Patria per due man-
dati, tra il 1998 e il 2005.

Di prossima pubblicazione

Raffaele Iorio
Fra cronaca e storia i suoi studi 
hanno dato lustro alla Puglia
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GIUSEPPE DE NITTIS

Nel contesto di una progressiva valorizzazione di Giuseppe De 
Nittis, si vanno ad inquadrare alcuni avvenimenti di indubbio 

rilievo, come la sistemazione 
della pinacoteca a lui intito-
lata nel palazzo Della Marra, 
il clamore suscitato dall’ac-
quisto di un quadro battuto 
all’asta, nonché una ritrovata 
vena letteraria su di lui mira-
ta, fra cui degna di rilievo a 
me pare questa biografia di 
Renato Russo… (R. Nigro)

176 pp., 101 ill., 30 Euro
Edizione 2007, cartonata

La pinacoteca De Nittis a palazzo Della Marra
Vita dell’artista, storia del palazzo
Prefazione di Raffaele Nigro

La biografia di De Nittis dalla nascita alla prematura morte a 
soli 38 anni, i primi anni a Barletta, la scuola di Posillipo, Parigi, 

Londra, la sua straordinaria 
produzione pittorica, un li-
bro che esalta la sua arte so-
lare con 74 immagini a colo-
ri. Si avvertiva la necessita di 
un’opera breve, una sintesi 
della vita del nostro artista, 
anche per una più capillare 
diffusione per i ragazzi delle 
nostre scuole.

104 pp., 74 ill., 10 Euro
2 edizioni: 2012, 2013	

Giuseppe De Nittis
la breve vita di un grande artista
Prefazione di Raffaele Nigro

In questa edizione della biografia di De Nittis del 2004, aggiorna-
ta rispetto a quella del 1996, rispetto alla prima arricchita dall’ap-

porto di ulteriori documen-
ti, l’autore ricostruisce con 
grande scrupolo le tappe 
principali della intensa vita 
di De Nittis, soffermandosi 
sulle prime vicende gio-
vanili, sulla sua tribolata e 
pure esaltante esperienza 
presso la scuola di Posillipo 
a Napoli dove ebbe modo di 
liberare la sua più avvertita 
vocazione artistica, sottra-
endosi ai rigidi schemi di 

una didattica tradizionale, per dare libero sfogo alle sue intuizio-
ni artistiche en plein air. Il suo viaggio a Parigi e di qui la sua ir-
resistibile ascesa verso le vette più alte della produzione impres-
sionista.Nella seconda parte l’autore raccoglie un gran numero 
di testimonianze della vita di Peppino, alcune tratte dal Journal 
scritte dalla moglie Léontine, altre da documenti del tempo.

144 pp., 36 ill., 10,50 Euro, Edizione 2004

Giuseppe De Nittis
la vita e le opere ricordi e testimonianze

I volti di De Nittis

1-  Peppino a 18 anni, 1864

2-  Autoritratto alla moda degli 
impressionisti, a 22 anni, 1867 
(archivio E. Piceni)

3-  L’artista a 22 anni, 1868

4-  De Nittis a 26 anni ritratto da E. 
Manet, 1872 (Galleria Nazionale 
di Oslo)

5-  Autoritratto a 30 anni, 1876

6-  Foto dell’artista a 34 anni, 1880 
(archivio Dini)

7-  Un’incisione che ritrae l’artista a 
36 anni, 1882

8-  Autoritratto a 37 anni, 1883 
(P.C.B. 114)

9-  L’ultima immagine di De Nittis, 
a 38 anni, 1884 (Studio Phot. de 
M. Mulnier)

10-  Testa in gesso di E. De Goncourt 
(archivio Dini)

11-  L’artista in tenuta da lavoro

12-  Monumento nei giardini di viale 
Giannone, Barletta (G. Cozzoli)

In copertina: Primavera, 1879
(mandorli in fiore della campagna 
pugliese) 
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Mi piace questa prosa asciut-
ta e cronachistica dell’autore, 
consapevole di quanto poco 
tempo abbiano ormai i lettori, 
di come siano oggi pronti a 
farsi distrarre da più effimere 
attrattive. […]

Al lettore alla fine rimane 
l’immagine di un grande arti-
sta stroncato a trentotto anni, 
en pleine jeunesse, en pleine 
amour, en pleine gloire, per 
dirla con Dumas figlio. E il 
pensiero va ad altri grandi 
che come lui hanno bruciato i 
migliori anni della propria vita, 
nel pieno della maturità artisti-
ca. Così poco tempo vissuto, 
per tanta intensità creativa. 
Una vera beffa del destino.

Quello che colpisce, in que-
sta breve ma intensa biografia 
dell’artista barlettano, rispetto 
ad altre anche più corpose, a 
parte la semplificazione del lin-
guaggio, è il tentativo di andare 
oltre la pedissequa descrizione 
biografica del personaggio, per 
cercare di delinearne i risvolti 
umani negli intensi stati d’ani-
mo che ne segneranno la breve 
esistenza, cercando di pene-
trarne i tratti caratteriali più 
reconditi, la sua personalità 
più vera e profonda.

Raffaele Nigro
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Renato Russo

GIUSEPPE

la breve vita di un grande artista

Editrice Rotas

GIUSEPPE

la breve vita di un grande artista

In occasione del 150º anniversario della nascita del grande 
pittore Giuseppe De Nittis, il Lions  Club Barletta Host ha 

ritenuto di celebrarne la fi-
gura attraverso un incontro 
realistico e la pubblicazione 
di una biografia e iniziative 
che ci auguriamo possano 
rappresentare non l’epi-
logo, ma l’esordio di una 
serie di ulteriori manife-
stazioni culturali intese a 
commemorare degnamen-
te un uomo e un artista che 
ha onorato nel mondo la 
nostra città, la nostra terra 

col suo genio creativo. Contributo, il nostro, non astrattamente 
culturale né tantomeno aridamente celebrativo limitato ad una 
commemorazione interna al club circoscritta alla sola parteci-
pazione dei soci ma proteso invece verso l’esterno, con l’auspi-
cio di una sensibilizzazione generalizzata all’intero territorio 
cittadino attraverso le sue componenti sociali. (C. Canfora)

144 pp., 36 ill., Edizione 1996, f.c.

Giuseppe De Nittis
la vita e le opere ricordi e testimonianze
Prefazione di Cesare Canfora

G. De Nittis, Sulle rive dell’Ofanto, olio su tela, 1865, cm 10,5x40 



22

POESIE

Renato Russo è uno di quegli intellettuali pugliesi che spazia-
no - sempre con competenza - dalla dimensione puramente 

letteraria a quella storica, 
da quella artistica a quella 
più specificamente civile. 
Intellettuali di frontiera 
che non si accontentano 
di frequentare un ristretto 
orticello culturale. Si trat-
ta di studiosi che hanno 
anticipato l’idea di Edgar 
Morin della “complessità 
cognitiva”, cioè la realtà 
può essere meglio compre-
sa, se l’approccio ad essa è 

multiscientifico. E così negli ultimi anni Renato Russo si sta 
interessando alla poesia militante in generale e alla poesia di 
Barletta in particolare. Non si tratta di una deminutio, ma di 
un preciso progetto culturale. Perciò questo lavoro non è un’o-
perazione di secondaria importanza, è l’analisi di una storia, 
di un movimento, di un “esserci” della poesia nella sua città, al 
di là della risonanza critica che i testi di questi autori possano 
aver ottenuto.
368 pp., 30 Euro, Edizione 2010

La stradina dei poeti
cento poeti barlettani 1970-2010
Prefazione di Daniele Giancane

Questo canzoniere raccoglie 46 poesie d’amore di altrettan-
ti poeti barlettani in un arco di tempo che va dagli inizi degli 

anni Ottanta ai nostri gior-
ni, quindi un trentennio. 
L’intenzione è stata quella 
di raccogliere testi poeti-
ci occasionati dalla festa 
di San Valentino, ispirati 
quindi non da problema-
tiche esistenziali, contrasti 
ideologici, sofferte margi-
nalità, desertiche aridità 
interiori, ma dal sentimento 
dell’amore che più di ogni 
altro dovrebbe contenere 

promesse di germogli primaverili in una gradevole figuratività 
narrativa.  Poeti barlettani colti nella vivacità di un’attività let-
teraria in un panorama tematico considerato “minimale” con 
la predisposizione all’intimismo colloquiale, trasognato fra fio-
ri multicolori, tersi cieli stellati, ridenti scogliere, capelli sfiorati 
dal vento, profondi orizzonti.

64 pp., 6 Euro, 2 edizioni: 2010, 2013

Poesie d’amore
di poeti barlettani

Renato Russo, dinamico intellettuale e apprezzato storico, si è 
proposto, con Paesaggi dell’anima, un compito delicato e in-

sieme necessario: cercare 
di riattivare il circuito letto-
ri-poesia partendo dal suo 
segmento preliminare vale 
a dire quello didattico. Ben 
vengano, dunque tutti quei 
tentativi di ravvivare l’in-
teresse per la poesia già in 
ambito scolastico, prenden-
do le mosse da un coinvolgi-
mento dello stesso soggetto 
intellettuale che attiva quel 
circuito. L’autore dell’anto-

logia, coinvolgendosi nell’impresa come poeta, registra, nei suoi, 
i versi dei poeti che egli ha amato, scoprendoli testimoni del suo e 
del nostro tempo, interpreti delle sue e delle nostre inquietudini.  
Il poeta, come spiega Russo nel componimento che funge da 
prefazione all’opera, lavora sul limitare della visione onirica, di-
sperso in un labirintico viaggio esistenziale, inquieto testimone 
di una ricerca che investe  il tempo e il senso dell’esistenza.

136 pp., 95 ill., 10 Euro, Ed. 2010, 2014

Paesaggi dell’anima
lettura di poeti del ’900
Prefazione di Ettore Catalano

Questa raccolta, un intreccio fra vita e scrittura, è durata di-
versi anni, anzi, decenni, con numerose interruzioni, ma an-

che stimolanti scoperte 
introspettive. Un cantiere 
poetico nel quale esplorare 
l’universo dei sentimenti, 
affidandoli alle parole crea-
trici di immagini, evocatri-
ci di ricordi: inquietudini, 
asprezze, disinganni, con 
un intento, quello di rac-
contare la vita al di là della 
vita stessa (J. Prévert). Un 
autobiografismo di ricerca, 
una raccolta senza pretese, 

senza indulgenze alla vanità delle cose, una ricognizione dell’a-
nimo umano, quello proprio e quello altrui, e la loro difficile 
compatibilità. Coabitabilità resa più ardua dallo sfrenato edo-
nismo a cui gli aridi tempi che viviamo ci stanno abituando, un 
tempo disvalori, oggi invece, dopo un progressivo processo di 
narcotizzata assuefazione, modelli emblematici di una civiltà 
decadente, sulla strada di una crisi morale senza ritorno.

Di prossima pubblicazione

Al di là delle nuvole
quasi un’autobiografia
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SCUOLA

Nel quadro delle iniziative editoriali che hanno segnato il momen-
to celebrativo del 2003, particolarmente significativa la ristampa ad 

uso delle nostre scuole medie, 
di questa edizione speciale 
della storia della Disfida. Per 
l’occasione l’autore fu invitato 
a tenere degli incontri con gli 
alunni delle quinte elementari 
per illustrare i momenti sa-
lienti del famoso Certame e le 
realtà monumentali all’epoca 
dei fatti narrati.

128 pp., 70 ill., 10 Euro
2 edizioni: 2003, 2007

La Disfida di Barletta 
edizione del V Centenario 1503-2003

Piccole biografie dei campioni che il 13 febbraio del 1503, per 
un giorno almeno restituirono della misera Italia di quel tempo, 

il ricordo della dignità delle 
antiche virtù romane e l’au-
spicio di un pronto riscatto. 
E invece passeranno anco-
ra molti anni, anzi secoli. I 
tredici campioni si disper-
deranno sui molti campi di 
battaglia di mezza Italia, ma 
si ritroveranno nella batta-
glia di Ravenna del 1512.

32 pp., 8 ill., 3 Euro
2 edizioni: 1998, 1999

La Disfida di Barletta
I tredici campioni italiani 

Da una idea di Antonio Stornaiolo, con testi di Renato Russo e 
disegni di Clara Esposito un gioco dell’oca a colori sulla Disfida 
pensato per gli alunni delle scuole primarie.

Il gioco della Disfida di Barletta
per gli alunni delle scuole primarie

In una versione ridotta, eppure essenziale, nelle vicende salienti 
della ricostruzione del Certame, per i ragazzi delle nostre scuo-

le medie, corredata da una 
scheda tecnica per i docen-
ti. La Disfida è un episodio 
particolarmente indicato per 
la lettura dei nostri alunni in 
quella fascia di età. Particola-
re cura ha messo l’autore nel 
tratteggiare sia la ricostruzio-
ne del fatto, quanto la descri-
zione dei cavalieri.

128 pp., 55 ill., 9 Euro
3 edizioni: 1994, ‘96, ‘98	

La Disfida di Barletta
Edizione scolastica

La storia della battaglia raccontata per i ragazzi delle nostre scuole 
arricchita da numerose illustrazioni in un agile volumetto di 72 

pagine. A 8 km dalla città, 
Canne riveste ancora oggi un 
fascino particolare, con i suoi 
millenni, che tuttavia trova-
no nella famosa battaglia il 
suo punto culminante, l’i-
nizio della riscossa di Roma 
che d’ora in poi non troverà 
più ostacoli alla conquista 
del mondo.

72 pp., 46 ill., 6,50 Euro
5 edizioni: 2001, ‘02, ‘03, ‘06, ‘08

Canne 216 a. C. 
la più grande battaglia dell’antichità

In 28 pagine e 68 immagini, la storia di 6000 anni dagli albori 
nella bassa valle dell’Ofanto all’accorpamento con Barletta 

nel 1294. La monografia 
è divisa per periodi, par-
tendo dagli albori di vita 
alla scoperta dell’origine 
del piccolo villaggio ca-
pannicolo fra storia e leg-
genda per inoltrarci nelle 
remote epoche arcaiche e 
di qui proseguire fino al 
medioevo.

24 pp., 67 ill., 2,50 Euro
2 edizioni: 2002, 2006

Canne della battaglia fra storia e archeologia 
VI millennio a.C. - 1294 d.C.
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SCUOLA

Questo testo, pensato e realizzato per i ragazzi delle scuole ele-
mentari e medie, è una ricostruzione illustrata a colori che cerca 

di armonizzare storia 
e leggende del nostro 
mitico eroe, principa-
le simbolo della città 
da tempi remotissimi. 
Tradotto in inglese e 
cinese ha trovato subi-
to un diffuso consen-
so tra i nostri piccoli 
alunni.  

36 pp., 7 Euro
Edizione 2011

Eraclio
fra storia e leggenda

Testo pensato e scritto per le scuole elementari e medie inferiori 
(con quaderno operativo), analizza il fiume più piccolo d’Italia 

e il più grande di Puglia. 
Suggerito da una proposta 
didattica della Regione Pu-
glia indirizzata alle scuole di 
Barletta, il testo, nell’anno 
della sua pubblicazione die-
de luogo a una serie di in-
contri con alunni e docenti 
alimentando così l’interesse 
sul fiume dimenticato.

112 pp., 56 ill., 8 Euro
2 edizioni: 1998, 1999

Ofanto. Fiume di Puglia
l’idrografia, la storia, l’ambiente

In circa cinquanta pagine e altrettante illustrazioni colorate e 
acquerellate di Rosa Acito, ricordata l’infanzia e l’adolescenza di 

Peppino De Nittis a 
Barletta, la sua pre-
coce infanzia, ancora 
piccolo orfano di en-
trambi i genitori, i suoi 
studi a Napoli, attratto 
dalla campagna parte-
nopea dove si recava a 
dipingere ispirato dal-
la natura…

48 pp., 8 Euro
Edizione 2014

Peppino De Nittis
L’infanzia e l’adolescenza
da Barletta a Parigi passando per Napoli

La vita di Federico II in 24 pannelli e 72 tavole per le scuole medie 
inferiori e superiori, premiata dalla “Fondazione Federico II di 

Iesi”. La storia non piace più 
ai nostri ragazzi e special-
mente i nomi dei personaggi 
del passato non riscuotono 
più grande attrattiva. In 
questo contesto abbiamo re-
alizzato - di concerto con la 
Regione Puglia - una mostra 
itinerante del personaggio 
nelle scuole cittadine.  

72 tavole, 24 pannelli a colori
Mostra, A.S. 2007/2008

Federico II
Catalogo della mostra

FEDERICO II
catalogo della mostra

EDITRICE
ROTAS

Interessante è la vita del piccolo sovrano Federico II, orfano dei 
genitori, che da Palermo impartiva ordini e firmava decreti indi-

rizzati ai dignitari del regno. 
Come quel decreto autoriz-
zativo a beneficio dei monaci 
di San Giacomo per l’apertura 
di un forno e la costruzione di 
un mulino, a condizione che 
il pane non fosse prodotto 
solo a beneficio dei monaci, 
ma anche dei contadini della 
campagna circostante.  

68 pp., 37 ill., 6 Euro
2 edizioni: 2004, 2005

Federico II e Barletta
Prefazione di Raffaele Iorio

In quaranta pagine riccamente disegnate e colorate da Rosa Acito, 
ricostruita la vita di Karol Wojtyla, da quando, ragazzino, persa la 

madre, si dedicò allo 
studio, sino al lavoro 
in miniera. E quindi 
- diventato sacerdote 
- il suo lungo cammi-
no, passo dopo passo, 
per essere consacrato 
vescovo, arcivescovo, 
cardinale e infine Papa, 
un grande Papa.

36 pp., 7 Euro
Edizione 2014

Giovanni Paolo II
Dall’infanzia alla santità
Illustrazioni di Rosa Acito, testi di Renato Russo

Testi di Renato Russo
Illustrazioni di Rosa Acito

EDITRICE ROTAS

Giovanni Paolo II
Dall,infanzia alla santità

 7
,0

0

 Non abbiate paura della vostra giovinezza e di quei profondi desideri che pro-
vate di felicità, di verità, di bellezza e di durevole amore!

 Non abbiate paura e non stancatevi mai di ricercare le risposte vere alle do-
mande che vi stanno di fronte. Cristo, la verità, vi farà liberi!

 Non abbiate paura perché Gesù è con voi! Non abbiate paura di perdervi: più 
donerete e più ritroverete voi stessi! 

 Non abbiate paura di Cristo! Fidatevi di lui fino in fondo! Egli solo “ha parole 
di vita eterna”. Cristo non delude mai! 

 Non abbiate paura di aspirare alla santità! Del secolo che volge al suo termine 
e del nuovo millennio fate un’era di uomini santi! 

 Non abbiate paura di dire “sì” a Gesù e di seguirlo 
come suoi discepoli. Allora i vostri cuori si riempi-
ranno di gioia e voi diventerete una Beatitudine 
per il mondo. Ve lo auguro con tutto il mio cuore. 

 Non abbiate paura di aprire le porte a Cristo! Sì, 
spalancate le porte a lui! Non abbiate paura!

 Non abbiate paura di proclamare, in ogni circo-
stanza, il Vangelo della Croce. Non abbiate paura 
di andare controcorrente!

Non abbiate paura...

ISBN 978-88-98679-16-4
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Pieghevole con la riproduzione delle otto più significative carte 
topografiche dei luoghi della battaglia ai fini di una ricognizio-

ne storica della cittadella di 
Canne: il sistema collinare 
dall’I.G.M., la pianta delle 
possibili vie percorse dagli 
eserciti per giungere a Can-
ne; il teatro della battaglia 
tra via Foggia e via Canosa, 
la viabilità antica dell’area 
cannense secondo Giovan-
na Alvisi e Raffaele Iorio.

1 Euro, Edizione 2006	

GUIDE

Breve itinerario turistico per la città, un percorso in 10 tappe 
con traduzione in inglese. L’unica pianta monumentale della 

città con la rappresentazio-
ne dei maggiori monumen-
ti riprodotti dalla matita di 
Borgiàc. Un’abile sintesi fra 
la ricerca dei maggiori luo-
ghi di attrazione turistica e 
una ricca catalogazione di 
servizi, di alberghi e di posti 
di ristoro, senza trascurare 
le due splendide spiagge e le 
località più vicine.

2 Euro, 3 edizioni: 2000, ‘05, ‘14

Pianta monumentale della città

In quattro grandi pagine e altrettante lingue la ricostruzione dei 
luoghi della battaglia (toponomastica e rappresentazione dei luo-

ghi e dei sepolcreti). In coper-
tina la puntuale ricostruzione 
dei luoghi del celebre scontro, 
posizionati su una aggiornata 
cartina con l’indicazione dello 
spostamento dell’alveo del fiu-
me. All’interno la ricostruzio-
ne della battaglia, anche con 
l’ausilio di un immaginifico 
disegno che fissa il momento 
culminante dello scontro.

4 pp. ill., 1 Euro, 2 ediz.: 2006, ‘08

Guida al centro storico attraverso una rapida ricognizione delle 
più rappresentative espressioni di arte e di cultura e lo scopri-
mento dei principali luoghi dello spirito e dell’architettura me-
dievale. I monumenti devono il loro aspetto così armonico e 
compatto al tufo e alla pietra che sono stati i materiali principali 
nella costruzione degli edifici.

12 facciate, 21 foto, f.c., Edizione 2002	

Barletta Città della Disfida
Guida al centro storico

Cartografia dell’area cannense

La battaglia di Canne
Ricostruzione foto-topografica

In 40 quadrotti la ricostruzione del percorso storico-arche-
ologico, partendo dalla cittadella per finire sulla linea dell’o-

rizzonte del celebre com-
battimento. Sulla collina si 
arriva percorrendo in ripida 
ascesa il sinuoso sentiero 
che parte dall’Antiquarium. 
Salendo, sono ancora ben 
visibili le possenti muraglie 
delle fortificazioni. Alla cit-
tadella si accede varcando 
l’originaria porta orientale.

16 pp., 34 ill., 2,50 Euro
Edizione 2007

Guida alla cittadella
di Canne della Battaglia

Su otto facciate la puntuale vivace descrizione dell’episodio 
storico più celebre della città. La Disfida di Barletta racconta-

ta ai turisti, ma anche ai nostri ragazzi 
che ne hanno scarsa conoscenza. Dopo 
brevi cenni introduttivi sulle condizio-
ni di vita del Cinquecento, il contesto 
storico nazionale nel quale si agitano i 
nostri protagonisti, il racconto prose-
gue con l’offesa, il bando della sfida, i 
nomi dei ventisei cavalieri, l’investitu-
ra, il giuramento e il Certame finale. In 
ultima di copertina una piantina dei 
luoghi e cenni storiografici.

8 facciate, 8 fotografie, 1 Euro, Edizione 2003

La Disfida di Barletta

I principi Prospero e Fabrizio Colonna, comandanti 
dei soldati italiani al servizio degli spagnoli, 
nominarono capo dell’impresa Ettore Fieramosca, 
affinché radunasse 12 validi soldati per affrontare 
in campo aperto, in un combattimento ad oltranza, 
altrettanti francesi guidati da La Motte.

Effettuato il reclutamento dei propri campioni,
il Fieramosca – al cospetto di Consalvo da Cordova e 
dei Colonna – chiese prima l’investitura a cavalieri 
dei 13 campioni italiani; dopo di che essi giurarono 
“di voler morire piuttosto che uscir vinti dal campo”.

Durante una cena offerta dal 
“Gran Capitano” presso l’osteria 
di Veleno (denominata Cantina 
del Sole), il La Motte, anch’egli 
invitato assieme ad alcuni 
prigionieri francesi, sostenne, 
durante una animata discussione,
che “i francesi non tenevano gli 
italiani in alcuna estimazione”.
A questa tracotante affermazione, Diego de 
Mendoza, il comandante spagnolo del gruppo 
vittorioso sui francesi, prese ad esaltare la 
combattività degli italiani in forza agli spagnoli 
il cui valore – a suo dire – era superiore ad ogni 
altro. Anche un altro ufficiale spagnolo presente 
alla cena, Inigo Lopez de Ayala, non seppe tacere 
di fronte alle provocazioni francesi e rivolto 
all’impudente La Motte lo provocò affermano 
che “per giudicare, si avessero a misurarsi tanti 
italiani con altrettanti francesi”.

Fu stabilito il 
giorno per la 
singolar tenzone: 
13 febbraio 1503. 
Si inviarono per 
le contrade gli 
araldi a cavallo 
che, tra squilli
di tromba e 
rulli di tamburi, 
declamarono
il Cartello
della Sfida.

Lo scenario che si presenta in Italia all’inizio del XVI 
secolo è quello della rivalità tra principi e signori 

dei numerosi distretti che si lasciano conquistare – 
attraverso particolari alleanze –

dagli emissari di Luigi XII di Francia
e Ferdinando di Spagna (il Cattolico).

Nel Regno di Napoli, e specificatamente a Barletta 
sotto il dominio spagnolo di Consalvo da Cordova 

(detto il Gran Capitano) e a Canosa di Puglia sotto 
il dominio francese del duca di Nemours, erano in 

corso le più diverse strategie per la conquista del 
territorio. Numerose erano le scaramucce tra gruppi 

di cavalieri, e i prigionieri erano sovente trattati 
secondo le regole del codice cavalleresco del tempo.

Molti soldati di ventura italiani al servizio di 
Prospero e Fabrizio Colonna – alleati degli Spagnoli 

– dimostrarono il loro valore e la loro audacia in 
diverse circostanze; tra questi Ettore Fieramosca. 

Tra i tanti prigionieri francesi figurava un tale Guy 
de La Motte, cavaliere francese la cui “arroganza” 

dette origine alla famosa Disfida.

Le grandi scoperte geografiche, 
culminate nel 1492 con la scoperta 

dell’America, furono il segno più 
appariscente dei grandi mutamenti a livel-
lo mondiale della seconda metà del sec. XV.

Tramontata la concezione medievale di 
potere “universale” al centro dei numerosi 

conflitti tra Papato e Impero, si affer-
marono progressivamente le prime 

monarchie nazionali quali la 
Francia, la Spagna, l’Inghilterra, 

la Russia e il Portogallo.
Nello stesso tempo scomparve-
ro gli ultimi residui del feuda-

lesimo come la cavalleria, in 
declino a seguito della diffu-

sione delle armi da fuoco, 
o la nobiltà, il cui potere 

fu sempre più limitato 
dall’amministrazione 

centralizzata della giu-
stizia e dell’esazione di 

imposte, già monopo-
lio dei feudatari.La Disfida di Barletta

i 13 Cavalieri italiani
Ettore Fieramosca da Capua

Francesco Salamone da Sutera
Marco Corollario da Napoli

Guglielmo d’Albamonte da Palermo
Pietro Riczio da Soragna

Mariano d’Abignente da Sarno
Giovanni Capoccio da Spinazzola
Ludovico d’Abenevole da Capua

Ettore Giovenale da Roma
Bartolomeo Fanfulla da Lodi

Romanello da Forlì
Miale da Troia

Giovanni Brancaleone da Genazzano

i 13 Cavalieri francesi
Marco de Frange
Giraud de Forzes
Gran Jan de Aste

Martellin de Sambris
Pier de Ligie

Jacopo della Fontiena
Eliot de Baraut

Gionan de Landes
Saccet de Saccet

Francisco de Pisa
Jacopo de Guigne

Nanti de la Frasce
Charles de Torgues detto de La Motte

• Il Castello: quartier generale 
di Consalvo da Cordova e del 
suo esercito.

• La Cantina del Sole: costru-
zione a pianoterra di un pa-
lazzo del 1400; qui la tradizione vuole che sia avvenuta 
l’offesa dei francesi contro gli italiani.

• Campo S. Elia: teatro del combattimento tra Andria e 
Corato, monumento con epitaffio alla Disfida eretto nel 
1583, distrutto dai francesi nel 1806 e ricostruito nel 1846.

• Monumento alla Disfida: all’ingresso di Via 
Trani, in Piazza Fratelli Cervi. Realizzato nel 
1867 dallo scultore A. Stocchi per conto della 
Curia di Trani.

• Monumento Tempietto nella Piazzetta Sfida: 
costruito nel 1930 dall’arch. A. Bonassini.

• Monumento a M. d’Azeglio: realizzato nel 
1880 e ubicato in un giardinetto di Corso 
Vitt. Emanuele angolo Via Consalvo da 
Cordova, di fronte al Palazzo dell’Arco.

• Bassorilievo bronzeo: realizzato dallo scul-
tore Canevari raffigurante il combatti-
mento, collocato nel 1996 sulla facciata 
del Palazzo di Città di Barletta.

Incamminandosi al mattino verso Andria e raggiunto il campo S. Elia (luogo del combattimento), i 
cavalieri italiani attesero pazientemente l’arrivo dei cavalieri francesi che giunsero nel pomeriggio.
Posizionate le due fazioni alla presenza dei giudici di campo, dei nobili che parteggiavano per i loro 
campioni, dei familiari e della popolazione, lo scontro ebbe inizio al terzo squillo di tromba.
Con asprezza e accanimento, a suon di “spade, stocchi, et altre armi manuperabili”, il combatti-
mento proseguì fino alla dichiarata vittoria degli italiani. Tanti furono i festeggiamenti al campo 
e al rientro in Barletta, la gioia era indescrivibile: “… li fuochi per le strade, li lumi per ciascuna 
finestra, le musiche di variati suoni, e canti, che per quella notte furon esercitati, non se potrian per 
umana lingua narrare a compimento…” (Anonimo Autore di Veduta).

Nella prima decade del mese di settembre, Barletta si 
rianima di personaggi di un’epoca lontana; dame e cavalieri 
in costumi cinquecenteschi danno vita alla ricostruzione 
storica del “Certame Cavalleresco La Disfida di Barletta” 
che, articolata in diverse fasi, raggiunge il suo apice nel 
combattimento che si consuma nel fossato del Castello.
Al termine del combattimento, un ricco Corteo Storico 
composto da armigeri, sbandieratori, tamburini, 
palafrenieri, ecc., si snoda per le principali vie della città a 
celebrare la vittoria dei cavalieri italiani.
Attori di fama internazionale vestono gli 
abiti e ricoprono i ruoli dei personaggi 
più importanti della manifestazione 
storica che viene riproposta ai 
turisti e agli ospiti convenuti, allo 
scopo di rievocare – in un magico 
gioco di suggestive atmosfere 
rinascimentali – il mondo della 
cavalleria, fatto di giostre e 
tornei, tradimenti e fedeltà, 
amori cortesi e sensuali.
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progettazione e stampa: Editrice Rotas  Barletta 2010

Molti sono i documenti storici che hanno trattato la Disfi da di Barletta. Le 
più autorevoli fonti letterarie sono: Anonimo Autore di Veduta nella Historia 
del combattimento fra tredici cavalieri Italiani con altrettanti Francesi, fatto in 
Puglia, fra Andria e Quarati; Antonio de Ferraris detto il Galateo nella Epistola 
ad Crysostomum; Francesco Guicciardini nella Storia d’Italia; Paolo Giovio 
nella Biografi a di Consalvo da Cordova; G. A. Summonte autore di un Carme 
sulla Disfi da di Barletta. Tuttavia colui a cui si deve la maggior divulgazione 
letteraria è Massimo d’Azeglio con il romanzo Ettore Fieramosca. Invero, nel 
romanzo, al racconto della disfi da vera e propria, il d’Azeglio dedica solo il 
XIX capitolo, l’ultimo, mentre negli altri che lo precedono egli ricostruisce gli 
antefatti, crea luoghi e personaggi e imbastisce la trama con un intreccio di 
coinvolgimenti prevalentemente romantici, fra i quali tuttavia affi orano senti-
menti di italianità. Sulla vera storia della sfi da hanno invece scritto Nunzio Fa-
raglia, nella seconda metà dell’Ottocento, specialmente sulla fi gura di Ettore 
Fieramosca e dei suoi compagni d’arme; Filippo Abignente, agli inizi del No-
vecento, con uno studio storico critico corredato da documenti; e in tempi più 
recenti, Oronzo Pedico, una Storia della Disfi da nel contesto della vita lettera-
ria e artistica del tempo (1957), don Peppuccio Damato con una monografi a 
su Barletta e la Disfi da (1969), e da ultimo Renato Russo con una puntuale 
ricostruzione dei fatti legati al noto certame, La Disfi da di Barletta, l’epoca e 
i protagonisti (1993) e una ricognizione Sulle fonti storiche e letterarie (2003).

I luoghi
Dai documenti storici

al turismo culturale

Il Certame cavalleresco Ogni
 anno…

��������������
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Non sempre è stato facile contestualizzare, contemperandole tra 
di loro, le diverse chiavi interpretative dei luoghi descritti, come 

nella illustrazione della sala 
federiciana sul fronte sud-est 
per cercare di armonizzare 
la narrazione storica (le pre-
senze datate dell’imperatore), 
con la descrizione architet-
tonica dell’ambiente (volta a 
botte ogivale sostenuta da ar-
cate a tutto sesto) e l’attualità 
del suo riuso (biblioteca).

120 pp., 160 ill., 9 Euro
Edizioni: 2005, 2010

Guida al Castello di Barletta
e ai suoi segreti

Guida breve, pieghevole in 12 battenti. Il racconto storico e la 
descrizione architettonica della seconda chiesa di S. Maria di 

Nazareth datata 1575. Sull’omo-
nima via, come si sa, infatti - ma 
è meglio ricordarlo per chi non 
lo tenesse a mente - di chiese con 
questa denominazione la storia 
ce ne tramanda l’esistenza di una 
più antica ubicata in piazza Ca-
duti, sul luogo sede fino a poco 
tempo fa di un istituto di credito.  

10 pp., 12 ill., 1 Euro, Edizione 2011

La chiesa arcivescovile di S. Maria di Nazareth
Storia della chiesa, descrizione del tempio

L’attuale tempio, ubicato nel cuore del più antico quartiere del-
la città, il pictagium Sanctae Mariae, in prossimità del castello. 

Nel corso dei secoli, esso ha 
rappresentato non solo il 
centro della vita religiosa del 
borgo circostante, ma anche 
della vita sociale, politica e 
commerciale della città. L’e-
dificio, architettonicamente 
- nel suo complesso - si pre-
senta come una sintesi tra 
due stili diversi.

172 pp., 144 ill., 10 Euro
Edizione 2012

Santa Maria Maggiore
guida storico-monumentale

La storia del castello di Barletta attraverso i secoli e le dominazio-
ni che lo hanno costruito e occupato, fino all’ultima guerra. Il ca-

stello, per una città medieva-
le rispondeva ad una duplice 
esigenza: verso l’esterno era 
il caposaldo militare e la sta-
bile residenza di una guar-
nigione di soldati impiegati 
per la difesa della città; verso 
l’interno, garantiva la sovra-
nità del signore feudale nei 
confronti dei suoi sudditi.

24 pp., 21 ill., 3 Euro
3 edizioni:  2003, ‘04, ‘12

Il Castello di Barletta
la storia

Renato Russo

Editrice Rotas
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The Castle
of Barletta

the history

Guida breve, con essenziali riferimenti storici, pieghevole in 12 
facciate: sei per descriverne l’esterno, altrettanti per l’interno 

del tempio. Il percorso agevolato 
da una progressione numerica di 
riferimento e da una ricca pianti-
na per un più facile orientamento 
sia all’esterno che - soprattutto - 
all’interno del monumento. Ricco 
di epigrafi, quadri, oggetti sacri, 
gli altari laterali e quello maggiore 
centrale col tabernacolo e in fon-
do, al centro del deambulatorio, la 
Madonna della Sfida.  

10 pp., 20 ill., 1 Euro, Edizione 2013

La basilica di Santa Maria Maggiore 
Guida breve con planimetria stratigrafica

La cattedrale gotica
La cattedrale gotica, cioè la parte posteriore 

o retrostante del tempio, realizzata fra gli inizi del 
’400 e metà del ’600, è l’area che va dalla scalinata 
del presbiterio fino in fondo al deambulatorio. 

Il presbiterio (39), è la parte terminale della 
navata della chiesa, riservata ai sacerdoti e all’offi-
cio delle funzioni sacre. Fino ai restauri del 1955, 
era delimitato da una balaustra barocca in marmi.

La sedia episcopale (47), sul margine sini-
stro del presbiterio, tutta in pietra, poggia su due 
leoni uno dei quali è quello originale del 1400. È 
opera dello scultore Nunzio Saracino.

Il ciborio (48), alto 5 m. e mezzo, datato XIII-
XIV sec., originariamente era poggiato su una sca-
linata di sette gradini; oggi sono appena tre, dopo la 
sopraelevazione del piano del presbiterio avvenuta 
nel 1955. Il ciborio è sostenuto da quattro colonne 
con capitelli riccamente scolpiti e sovrastante co-
pertura a piramide ottagonale molto elaborata.

Il coro (49) è il luogo lungo il perimetro 
absidale occupato dagli officianti. I loro vecchi 
tarlati stalli, a fine Novecento, furono sostituiti 
con altri moderni realizzati su misura del suo 
sviluppo perimetrale. Una balaustra (50), alla 
cui estremità, nella parte centrale, sono scolpite 
in bassorilievo le figure di S. Pietro e S. Paolo, 
lo separa dal deambulatorio.

Il deambulatorio (40) è il corridoio che 
segue la curva absidale, lungo il quale un 
tempo erano ubicate cinque cappelle dedi-
cate ad altrettante nobili famiglie. In quella 
centrale è l’altare (51) dove si trova la tavola 
processionale bifacciale (52) della Madon-
na dell’Assunta o della Sfida e il Cristo Redentore, 
opera del pittore Paolo de Serafinis (1387). 

Le navate 
Navata sinistra (53). Cominciando il cam-

mino dall’inizio della navata sinistra, ci imbattia-
mo subito in una acquasantiera (54) (1504) e 
nel battistero (55), al di sopra del quale è una 
grande tela che riproduce il Battesimo di Gesù 
(56). Poco oltre è un altare sul quale ammiriamo 
la tavola del Cristo alla Colonna o SS. Salvatore 
(57). Subito dopo la porticina (58) d’accesso al 
campanile, è scolpita sul capitello del pilastro 
(59) una barca con quattro figure simboliche, 
due umane e due zoomorfe.

A metà della navata, ci sono due scale. La prima 
(60) conduce alla sottostante area archeologica che 
conserva i resti della basilica paleocristiana (Santa 
Maria de Baruli), e di quella alto-medievale (Santa 
Maria de Auxilio). Dalla seconda scala (61) si acce-
de al perimetro absidale dell’antica chiesa romanica 
dove sono distinguibili le tre absidi semicircolari, 
affiorate in occasione dei restauri di fine Novecento. 
Poco oltre, la tela del Redentore fra i Santi Pietro 
e Lorenzo (62) del 1596 di Andrea Bordoni. Pri-
ma di salire i gradini che portano al deambulatorio, 
sulla facciata dell’ultimo pila-
stro, è la tavola (63) di Maria 
Galie (2006) copia del Cristo 
Redentore (XIV sec.) di Paolo 
de Serafinis custodita nella 
quadreria del museo.

Navata destra (64). Nel-
la prima arcata ammiriamo un 
mezzo busto (65) in marmo 
che riproduce i tratti fisionomici 
di Pio IX e sotto leggiamo una 
epigrafe (66) datata 12 mag-
gio 1860 che si riferisce alla 
elevazione della chiesa di S. 
Maria Maggiore a Cattedrale arcivescovile aeque et 
principaliter, cioè con potestà pari a quella di Trani.

Sul pilastro tra la prima e la seconda arcata, 
è la prima delle quattordici formelle in laminato 
bronzeo che raccontano la Via Crucis (67), opera 
dello scultore molfettese Giuseppe Samarelli.

Sotto la seconda arcata è affisso al muro un 
grande dipinto, La Madonna Addolorata (68), 
di Francesco De Mura, allievo del Solimena.

Sotto la terza arcata vi è l’altare della fami-
glia Caggiano (69), elevato nel 1780, con la 
tela della Presentazione di Maria al Tempio 
(70) di Nicola Menzele. 

Le cappelle e la sacrestia
La navata destra si allarga ora a tre ambienti 

frutto di rimaneggiamenti risalenti al XV secolo. 
I primi due sono cappelle dedicate rispettiva-
mente a S. Giuseppe e al SS. Sacramento, men-
tre il terzo ambiente è destinato alla Sacrestia. 

La cappella del Transito di S. Giuseppe 
(31), realizzata nel 1743, qualche anno dopo fu 
abbellita su committenza della Congregazione 
del Transito di S. Giuseppe ad opera di una fa-
miglia di artisti napoletani, i Cimafonte. 

La cappella del SS. 
Sacramento (30), con-
serva le originarie de-
corazioni barocche. La 
sua costruzione avvenne 
nella seconda metà del 
Cinquecento su commis-
sione del patrizio Signo-
rello Pappalettere, morto 
nel 1600.

La sacrestia (28). 
Alla sinistra della porta 
d’accesso vi sono due 
scene cristologiche, fram-

menti dell’originale portale romanico della chiesa, 
bassorilievi tipici delle decorazioni dei timpani del 
XII secolo, che rappresentano L’entrata di Gesù a 
Gerusalemme (71) e L’Ultima Cena (72). 

Ma entriamo in sacrestia. Questi locali sono 
arredati da armadi (73) e teche (74) che con-
tengono paramenti sacri: pianete, piviali, paliotti 
d’altare, tonacelle. Sulla parete sinistra sono inca-
vati i reliquiari (75) della chiesa. Sulla parete op-
posta è collocata una vecchia fontana marmorea 
(76) e la scala (77) d’accesso al museo.

Il museo
Il museo (78), 

che conserva il 
tesoro della catte-
drale, è distribuito 
su due piani: sul primo ci sono tre vetrine con 
stauroteche, pissidi, calici, ostensori, croci, l’urna 
eucaristica del giovedì santo e l’arca eucaristica 
del venerdì santo. Nel secondo piano è collocata 
la quadreria con i ritratti degli arcivescovi che si 
sono alternati alla guida della Diocesi e altre tele. 

Area archeologica (79)

Fin qui abbiamo illustrato la chiesa attuale, 
abbiamo descritto il suo avancorpo, cioè la chiesa 
romanica e la gotica. Qui parleremo brevemente di 
due templi che si possono ammirare dopo la cam-
pagna di scavi di fine Novecento, ubicati nel sotto-
strato pavimentale, ai quali si può accedere da una 
scala laterale (60) della chiesa a metà della navata 
sinistra: la chiesa paleocristiana di S. Maria De 
Baruli (VI sec.), probabilmente opera di S. Sabino 
vescovo di Canosa (come testimoniato dalla pre-
senza di mattoni che recano il suo sigillo, tratteggio 
rosso, v. planimetria), e la chiesa alto-medievale 
di S. Maria De Ausilio (IX sec.), edificata dai ca-
nonici in fuga da Canosa invasa e incendiata dai 
Longobardi (tratteggio blu, v. planimetria). E inol-
tre, costruito direttamente sulla roccia, è un dro-
mos ipogeico pre-romano con numerose tombe 
a grotticella databili al tempo della occupazione 
della Puglia da parte dei Romani, forse l’arcaica 
traccia insediativa di un tempio pagano dedicato a 
Nettuno (tratteggio verde, v. planimetria). 

Grazie a queste scoperte, contestualizzate 
con quelle di antiche tombe a grotticella rinve-
nute in alcune zone della città, è stato possibile 
avere informazioni su un antico periodo della 
storia di Barletta pressoché sconosciuto, un pe-
riodo che data la nascita della città attorno alla 
prima metà del IV secolo a.C.
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I periodo età daunio-romana: fine IV-inizio III sec. a.C. sepolcreto ipogeico
II periodo la guerra gotica: VI secolo basilica paleocristiana: S. Maria de Baruli
III periodo le invasioni: IX secolo basilica altomedievale: S. Maria de Auxilio
IV periodo dominazione normanna: XII secolo (1147-1153; 1° ampliamento: 1194-1266)
 dominazione sveva: XIII secolo (innalzamento dell’avancorpo)
 cattedrale romanica: S. Maria de Episcopio
V periodo dominazione angioina: XIV secolo (2° ampliamento: 1307-1399)
 dominazione spagnola: XVI secolo (3° ampliamento: 1503-1516)
 cattedrale gotica: S. Maria Maggiore
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PLANIMETRIA STRATIGRAFICA (CAST	DI	BARI)
con riferimenti numerici descrittivi a cura dell’autore

L’INTERNO

Architettonicamente l’interno del tempio può 
essere diviso per coordinate verticali e orizzontali. 

Orizzontalmente la chiesa può essere ri-
partita in due sezioni, quella anteriore, la basi-
lica romanica (36), costruita fra la metà del XII 
secolo e la fine del XIII, e quella posteriore, la 
basilica gotica (37) o delle absidi gotiche, edi-
ficata fra l’inizio del XIV e la fine del XVI secolo. 
Date naturalmente approssimative.

Verticalmente la chiesa è distribuita su tre 
navate. La navata centrale (38) è impostata, 
nella parte iniziale, su sei eleganti colonne che 
sviluppano quattro arcate per lato, e in quella di 
mezzo su dieci poderosi pilastri che sviluppano 
quattro arcate per lato. La navata centrale termina 
con il presbiterio (39) e il deambulatorio (40).

La basilica romanica
Questa parte anteriore della chiesa che de-

linea la cattedrale romanico-pugliese, fino all’i-
nizio dell’area presbiterale, venne costruita gra-
dualmente, in tre epoche, a ognuna delle quali 
corrisponde un tratto del percorso costruttivo 
dell’edificio. 

La prima è assegnabile intorno alla metà 
del XII secolo (1147-1153), all’inizio della domi-
nazione normanna legata alla seconda Crociata 
(1147-1149). Il tempio giungeva fino al campa-
nile delineando un cubo di 19 metri di lato.

La seconda epoca si protrasse per tutto il 
tempo della dominazione normanno-sveva e 
si concluse l’anno dopo la morte di Manfredi 
(1267), anno primo del regno angioino. Sotto i 
Normanni il tempio si ampliò della prima e della 
seconda campata e sotto gli Svevi venne innal-
zata la facciata. 

La terza fase del completamento della co-
struzione del tempio romanico che segna al tem-
po stesso la fine del romanico, ma anche  l’inizio 
del gotico, è 
riconducibile 
agli inizi del 
’300 e si pro-
trarrà per tutto 
il secolo fino 
al 1399. Il tem-
pio raggiunse i 
pilastri (41 e 
42) su cui si 
inna l zavano 
le absidi (43) 
della chiesa 
romanica. Le 
absidi saranno abbattute per l’inizio dell’amplia-
mento del tempio gotico.

Soffermiamoci adesso ad osservare più da 
vicino questa parte più avanzata del tempio ro-
manico, l’area anti presbiterale corrispondente ai 
quattro pilastri centrali della basilica.

L’iscrizione di Muscatus (1153) si trova  
sull’abaco del capitello del primo pilastro (44) 
a sinistra della navata centrale ed è la più antica 
della chiesa.

Il busto di Ferdinando I d’Aragona è mura-
to sul secondo pilastro (45) di sinistra, sopra-
stante una dettagliata iscrizione della sua vita. 

Il pulpito marmoreo (chiamato anche am-
bone o pergamo) (46), si trova tra il secondo e 
terzo pilastro della navata centrale. 

46

44

45

48

30

78

72

79

1
2 3

4

37

79

578 8

9

10

11

11

11

15

13

16

17
18

18

20

41

44

54

65
66

68

67

69

70

55

56

57

59

45

46

43

60

61

62

63

47

48

49

43

43

71

73

75

76 77

78

74

73 74

72

42

21

24

25

26

27

28

34

33

33

33

32

33

30

31

23

13

13

13

6

14

35

38

53 64

39

40

51

50

52

1° e 2° PIANO

LIVELLO TETTI

LIVELLO TETTI

LIVELLO TETTI

LIVELLO INFERIORE

58

64

36

76 8

29

22

12

19

Barletta
di Santa Maria
Maggiore

La Basilica

Ufficio Diocesano Beni Culturali

1

GUIDA
BREVE

3

La chiesa, edificata come abbiamo visto nel 
giro di tre anni, fra il 1569 e il 1572, si erge nel 
centro della strada, a contatto col vicino Palaz-
zo Arcivescovile.

La facciata, snella e slanciata, sobria nella 
sua semplicità, è espressione del suo tempo, 
dominato da lotte intestine che indussero il 
committente, l’arcivescovo Bernardino de Fi-
gueroa, privo di grandi risorse economiche, 
alla realizzazione di un’opera essenziale, priva 
di orpelli ornamentali, di fregi e guarnizioni, 
com’era nello stile del tempo che preannuncia-
va il barocco pugliese.

Ci accoglie sui gradini del tempio un 
grande e robusto portale di vetusta foggia, 
molto elegante, ancorché sotto l’abile mano 
del restauratore svela ancora le tracce dell’an-
tica usura.

Entrando nella chiesa a navata unica (A), 
ci sorprende l’ampiezza dei volumi e la sua 
altezza nonché la sua solarità che dà luce al 
luogo sacro reso più spazioso dalla sobrietà 
dell’ambiente che l’essenzialità dell’arredo am-

plifica rispetto al ricordo che ne conservavamo 
prima dell’intervento restaurativo. 

A sinistra, sulla controfacciata (B), in basso, 
è murata una lapide con la cronotassi (1) degli 
arcivescovi di Nazareth che si sono alternati dal 
1327 al 1801 (la metropolia nazarena sarà sop-
pressa nel 1818); volgendo lo sguardo in alto, 
al di sopra del grande finestrone, si ammira un 
cartiglio (2) elaborato che reca la scritta: Naza-
reth/olim Galileæ metropolis/nunc supremum 
Baruli/decus; sempre sulla stessa parete, al di 
sotto del finestrone, vi sono due tele probabil-
mente del Fracanzano o della sua scuola, che 
rappresentano rispettivamente S. Giuseppe di 
Nazareth (3), a destra, e S. Elena (4), a sinistra, 
realizzate probabilmente durante il soggiorno 
barlettano dell’artista tra il 1633 e il 1639; a si-
nistra è murata una grande lapide tombale (5) 
datata 1590, dedicata alla famiglia Affaitati.

Sulla parete sinistra (C) (per chi entra), vi 
sono quattro arcate; le prime due espongono 
altrettanti quadri: nella prima arcata S. Caterina 
d’Alessandria (6), primi decenni del Seicento, 
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NOTE SUI RESTAURI

L’intervento conservativo della chiesa ha messo 
in evidenza gli elementi architettonici in modo da 
favorire una lettura del monumento.

Le colonne di pietra, precedentemente ingab-
biate con mattoni forati intonacati nel restauro 
degli anni Sessanta, sembrano far parte dell’antica 
“abbazia di S. Bartolomeo”, edificata lì nei pressi 
nel 1302. Dell’antica abbazia fa parte la zona sot-
terranea della Chiesa e alcune zone degli immobili 
attigui, una volta di proprietà della stessa chiesa di 
Nazareth.

La scelta del pavimento in cotto nella navata è 
stata favorita dal ritrovamento di tracce pavimenta-
li della stessa fattura mentre nell’aria presbiterale 

è stato montato un pavimento di pietra. Lungo la 
navata sono visibili botole movibili, rivestite dallo 
stesso pavimento in cotto, per permettere in tempi 
successivi una ricognizione delle zone sotterranee 
alla chiesa stessa.

I lavori di restauro conservativo sono stati al-
largati alla pulitura  del portale in pietra e al grande 
portone in legno. Dinanzi al presbiterio, in posi-
zione centrale, è un monoblocco di pietra preziosa 
(quello originale sul quale sono incise tre mitre e 
un’iscrizione); esso chiude una zona sotterranea 
dove sono sepolti gli arcivescovi nazareni. In fondo 
al presbiterio (spazio semicircolare dietro l’altare 
maggiore) sono state esposte quattro lastre tomba-
le, di ottima fattura, degli Arcivescovi nazareni. Nel 
restauro è stata interessata anche la zona sacrestia. 
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di Andrea Bordoni; nella seconda S. Michele 
Arcangelo (7), XVII secolo, della scuola napo-
letana; nella terza arcata vi è un grande altare 
dedicato all’Immacolata (8); nella quarta (oltre 
la balaustra, sul presbiterio) una elegante cat-
tedra lignea (9) finemente lavorata con sopra 
riportata la epigrafe del cartiglio murato sulla 
parete superiore all’ingresso del tempio. 

Anche sulla parete destra (D) vi sono quat-
tro arcate, anche qui le prime tre, a partire 
dall’ingresso, espongono tre quadri: 
nella prima S. Bartolomeo (10). Al di sotto 
della tela vi è una iscrizione lapidea che reca 
la data della costruzione della chiesa (1572); 
nella seconda S. Gaetano (11). Sul retro del-
la tela è una scritta “A devozione di Gaetano 
Pappalettere”, accanto la data, 1786. Anche la 
tela collocata nell’arcata di fronte (S. Michele 
Arcangelo) è un donativo alla chiesa da parte 
dello stesso personaggio; nella terza è collo-
cata una tela raffigurante l’Immacolata Con-
cezione (12) (pare del Fracanzano o almeno 
della sua scuola); nella quarta la porta di ac-
cesso alla sacrestia (E), sormontata da un bas-
sorilievo in terracotta, l’Annunciazione (13), 
e sul presbiterio (F) una tela che rappresenta 
la Crocifissione (14); ai piedi della balaustra, 
sul pavimento, vi è una lastra tombale (15) 
col disegno di tre mitre episcopali rappre-
sentanti le tre diocesi di Nazareth, Canne e 
Monteverde (sulle quali aveva giurisdizione 
l’arcivescovo) al di sotto della quale vi è un 
ambiente sotterraneo con le tombe degli arci-
vescovi nazareni. Oltre la balaustra, ci si para 
di fronte l’altare principale (16) nel tipico stile 
delle chiese cinquecentesche, in marmo con 
ornati in rilievo. A destra dell’altare, sul leggio 
in legno a ridosso della balaustra è incastona-
to l’angelo (17) appartenente all’antico portale 

della prima chiesa nazarena.
Sul retro dell’altare, 
nell’abside semicirco-

lare, è organizzato il 
lapidario (G). Sono 
collocate, sulla pa-
rete di fondo, alcu-

ne lastre, quat-
tro delle 

quali sono 
t omba l i , 

appartenenti ad altrettanti arcivescovi. Esse 
rappresentano, nell’ordine, da sinistra verso 
destra: Leonardo Boccuto vescovo di Canne 
(1520-1525) (18), frate Antonio Severolus 
(1639-1665) (19), Joseph De Rosa De Rocha 
(1690-1694) (20) e fra Girolamo Bilacqua de 
Spello (1587-1604) (21).

Nel catino absidale, in alto a sinistra, tela 
della Visitazione (22) e a destra Sposalizio 
della Vergine (23). 

Nel contraltare è conservato un bassorilie-
vo che rappresenta Cristo Pantocratore (24) 
(noto anche come Cristo misericordioso). 
Esso è di gran pregio, non tanto artistico (per-
ché compromesso dall’usura), quanto per la 
eccezionalità del suo rinvenimento, ad opera di 
don Peppuccio Damato, negli anni Cinquanta, 
nel cantiere degli scavi sull’antico sedime del-
la prima chiesa di Nazareth. Per lunghi anni 
don Peppuccio lo conservò nella chiesa di S. 
Giovanni di Dio, in attesa di una più degna e 
definitiva collocazione. 

In sacrestia è conservata una tela dell’Im-
macolata (25), una tela di S. Benedetto Giu-
seppe Labre (26) che visitò la chiesa nel 1771 
e il busto di papa Giovanni XXIII (27) in ricor-
do di una sua visita a Barletta, quando celebrò 
messa proprio in S. Maria di Nazareth.

4

G

Questo volumetto colma una lacuna, fra curiosità storiche e at-
trazioni turistiche, la ricostruzione delle più significative cronache 

che hanno datato le vicende 
dei principali palazzi della cit-
tà, dalle loro origini, tra ‘300 
(palazzo Bonelli) e fine ‘800 
(palazzo Scuro). L’ordine del 
racconto segna il filo dell’itine-
rario turistico. A darcene delle 
plastiche, classiche immagini, 
l’abile tratto a punta di china 
della illustratrice Rosa Acito.

120 pp., 40 ill., 10 Euro
Edizione 2014

Antichi palazzi di Barletta

ANTICHI PALAZZI
DI BARLETTA

disegni di Rosa Acito
prefazione di Fausto Fiore

Renato Russo

E
d

it
ri

ce
 R

ot
as

   
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
   

 A
N

T
IC

H
I 

P
A

L
A

Z
Z

I 
D

I 
B

A
R

L
E

T
T

A
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
   

   
R

en
at

o 
R

u
ss

o

 1
0,

00

Una passeggiata per Barletta alla riscoperta degli antichi 
palazzi del nostro centro storico. Diciamo la verità, quan-

te volte ci passiamo davanti quasi senza farci caso, mentre que-
ste sono fra le più belle pagine della nostra archittettura urbana, 
perché dietro quelle spesse mura si nascondono e ci intrigano le 
vicende di almeno sei secoli di storia, dal Trecento all’Ottocento. 

Storie di nobili famiglie di altri tempi per lo più giunte nella 
nostra città al seguito di sovrani stranieri come loro sodali o fa-
miliares: Svevi, Angioini, Aragonesi, ma anche Spagnoli e Fran-
cesi, che nell’avvicendarsi di secolari dominazioni, in un tempo 
ricchissimo di umane vicissitudini, hanno finito coll’amalgamarsi 
e fondersi in un popolo, nella gens barulitana. 

Nel lento decorso del tempo, tra il mutare notarile delle titola-
zioni contrattuali e reconditi retroscena di intimità domestiche, 
queste famiglie ci hanno lasciato una cospicua eredità, quaranta 
e passa palazzi. Dei quali l’autore, aduso più a raccontare storie 
che a modellare edifici, ce ne ricostruisce le vicende, sobriamente, 
perché la narrazione non ne venga appesantita da una noiosa e 
pedante ricostruzione, ma fissata in brevi capitoli, attraverso una 
veloce cronologizzata historia degli edifici più rimarchevoli.

Fausto Fiore

Abbate 34 87
Affaitati  I 35 89
Affaitati  II 36 91
Bonelli 27 73
Bonelli  De Leon 19 55
Bonelli  (villa) 39 101
Bruotschy 10 35
Cafiero  Arcangelo 31 81
Cafiero  Nicola 22 61
Cafiero  Pietrantonio 33 85
Caggiano-Esperti 8 31
Campanile - Parlander 20 57
Casale 18 53
Cognetti 5 25
Damato 13 41
De Comonte 16 47
De Gregorio 14 43
De Leone Marco 4 23
De Leone Ruggiero 3 21
De Leon  Francesco Paolo 29 77
De Leon Pandolfelli 21 59
Della Marra 17 49
Del Negro 11 37
De Martino 26 71
De Nittis 30 79
Elefante 7 29
Galiberto 6 27
Gentile 23 65
Milcovich 25 69
Pappalettere 2 17
Patargo 24 67
Perfetti 28 75
Santacroce 12 39
Scuro 40 103

S. Domenico 1 13
Del gran Priore 9 33
Conservatorio Monte di pietà 15 45
Dell’Arco 32 83
Arcivescovile 37 95
Della Corte 38 97

Ordine alfabetico

1 - S. Domenico
2 - Pappalettere
3 - De Leone Ruggiero
4 - De Leone Marco
5 - Cognetti
6 - Galiberto
7 - Elefante
8 - Caggiano - Esperti
9 - Del Gran Priore

10 - Bruotschy
11 - Del Negro
12 - Santacroce
13 - Damato
14 - De Gregorio
15 - Conservatorio Monte di Pietà
16 - De Comonte
17 - Della Marra
18 - Casale
19 - Bonelli - De Leon
20 - Campanile - Parlander
21 - De Leon Pandolfelli

22 - Cafiero  Nicola
23 - Gentile
24 - Patargo
25 - Milcovich
26 - De Martino
27 - Bonelli
28 - Perfetti
29 - De Leon  Francesco Paolo
30 - De Nittis
31 - Cafiero  Arcangelo
32 - dell’Arco
33 - Cafiero  Pietrantonio
34 - Abbate
35 - Affaitati  I
36 - Affaitati  II
37 - Arcivescovile
38 - della Corte
39 - Bonelli (villa)
40 - Scuro

Ordine topografico

Editrice Rotas

ISBN 978-88-98679-19-5
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PERIODICI

Mensile di cultura, informazione e attualità. In edicola dall’aprile 
1974 (come continuazione del “Buon Senso” sotto la direzione 

di Renato Russo). Ha rac-
contato per quarant’anni la 
città fra cronaca e storia, non 
trascurando nessun aspetto 
di vita. La prima parte de-
dicata alle problematiche 
socio-politiche (vita ammi-
nistrativa, economia, finan-
za, lavori pubblici, ambiente, 
Chiesa…). Dopo l’inserto 
del Comune di Barletta, la 
seconda parte è dedicata a 
rubriche varie.

Il Fieramosca
Mensile di cultura e d’informazione dal 1974

Organo di stampa della sezione di Barletta della Società di Sto-
ria Patria per la Puglia. Diretto da Renato Russo, uscirà per cin-

que numeri, dal 2003 al 2007 
(ultimo numero 224 pp., 18 
articoli delle più significati-
ve firme della nostra cultura 
con tematiche storico-cul-
turali ma anche letterarie). 
Un periodico che, nel suo 
breve ma intenso  lustro di 
vita, ha lasciato delle signi-
ficative testimonianze stori-
che nel segno di una cultura 
di taglio divulgativo.

Baruli Res
Annuario di storia e cultura 
(2003-2007)

Pubblicato per 5 anni (1992-’97), dedicato ai problemi dell’ur-
banistica territoriale in un periodo particolarmente difficile delle 

problematiche edilizie, quel-
lo di Tangentopoli. Anni 
segnati da una continua e 
ininterrotta bagarre sulla 
strumentazione urbanistica 
della città. Al centro di po-
lemiche, di lotte politiche, 
di conflitti di interessi, il 
giornale registrava le dispute 
consiliari su alcuni dei più 
importanti strumenti della 
pianificazione territoriale.

Urbanistica e territorio
Mensile di urbanistica e pianificazione del territorio 
(1992-1997)

La rivista nacque all’apice del successo del comparto produttivo 
calzaturiero. Il problema più importante di quegli anni sembrò 

essere la nascita delle infra-
strutture in una zona indu-
striale - quella di via Trani 
- alla quale mancavano i 
servizi essenziali per i quali 
erano stati pagati gli oneri 
di urbanizzazione. Ma la 
crisi più grave e devastante 
era dietro l’angolo, tra fine 
anni ‘80 e inizi anni ‘90, che 
avrebbe messo in ginocchio 
l’intera economia cittadina.

Ecofin
Problemi e rassegna stampa di economia e finanza 
(1986-1996)

Organo di stampa della FUCI di Barletta. Due numeri unici, 
dicembre 1960, aprile 1961 numero speciale in occasione del 

Centenario dell’Unità d’I-
talia. Per la impostazione 
il formato e il taglio degli 
articoli, sarà il  prototipo 
per gran parte della stam-
pa comprensoriale. Fra 
i collaboratori Ele Iorio, 
Oronzo Pedico - direttore 
di “Sangue e Vita”- e mons. 
Salvatore Santeramo. In-
numerevoli gli articoli dei 
collaboratori fucini della 
rivista.

Nuova eco
Rivista di opinioni e varia letteratura 
(1960-61)

Chiamato agli inizi degli 
anni ‘60 dal prof. Lattan-
zio come collaboratore 
del bollettino dell’AVIS di 
Barletta “Sangue e Vita” 
Russo fu orgnizzatore e 
redattore con articoli di 
carattere culturale.

Sangue e Vita
Bollettino mensile dell’AVIS
(1960-1969)

Renato Russo e Gaetano 
Salvemini, nella primavera 
del 1969, promossero la ri-
nascita della storica testata 
(IV serie). Durerà 5 anni 
dal 1° novembre 1969 al 25 
dicembre 1973 (uscì pro-
prio il giorno di Natale). 

Il Buon Senso
Organo di stampa della DC 
(1969-1973)
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CALENDARI STORICI

calendarioBARLETTA PROTAGONISTI DEL NOVECENTO

duemilatredici

Storie di personaggi e di popolo. Un secolo fra esultanze e afflizioni 

Dal 1993 la Rotas ha realizzato ventidue calendari 
storici su Barletta e sul circostante territorio tra i 
quali abbiamo scelto questi soggetti.

Archivio fotografico e illustrazioni, archivio Rotas.
Consulenza storica di Renato Russo. 

CALENDARIO STORICO DI BARLETTA2014

365 GIORNI, 365 NOTIZIE PER NON DIMENTICARE
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La prima sede della casa editrice in via Libertà, 11 (FotoRudy)
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RASSEGNA STAMPAIl Fieramosca - Giugno 2007

RICONOSCIMENTO PER I VENT’ANNI ROTAS
LA CASA EDITRICE BARLETTANA GRATIFICATA DAL ROTARY CLUB
DI BARLETTA COL “PREMIO ALLA PROFESSIONALITÀ” 2006-2007

Nel corso del meeting annuale che il Rotary 
Club di Barletta dedica al “Premio alla Professio-
nalità” fra le figure professionali premiate, che si 
sono particolarmente distinte, dando lustro alla 
città, per l’anno rotariano 2006-2007, il ricono-
scimento è andato anche alla nostra casa editrice. 
Dopo il saluto del presidente del Club, dott. Pa-
squale Carpagnano, si è proceduto alla cerimonia 
di premiazione. Ha ritirato la targa il dott. Renato 
Russo in rappresentanza dell’Editrice Rotas.

Piccola storia della Editrice Rotas, 
promotrice culturale sul territorio

La casa editrice Rotas venne fondata il 1° 
dicembre 1986, presso il notaio Rodolfo Manno. 
L’editrice prese il nome dallo pseudonimo 
anagrammato che Renato Russo, il suo fondatore, 
adoperava, come giornalista, negli anni in cui, 
essendo impegnato politicamente, voleva tenere 
distinti i due ruoli per conservare un margine di 
autonomia di giudizio.

Inizialmente svolgeva la sua attività  in un 
piccolo appartamento di tre stanze, in via Libertà, 
e la sua prima macchina a stampa fu un ciclostile 
GESTETNER, di quelli adoperati dai centri 
parrocchiali per realizzare i propri bollettini 
informativi. 

Agli esordi, a prender parte all’impresa, 
furono in pochi volenterosi: lo stesso ideatore 
dell’iniziativa, un amministratore, un operatore, 
un responsabile della distribuzione, un fattorino 
tuttofare e un redattore del periodico mensile “Il 
Fieramosca”, inizialmente stampato in tipografia.

Dopo un periodo di rodaggio, e intrapresa la 
stampa di altri due mensili (“Ecofin” e “Urbanistica 
e Territorio”), dal ciclostile la Rotas passò alla 
stampa litografica con l’acquisto di una monocolore 
di medio formato, per la quale fu necessaria la 
collaborazione, sia pure a metà giornata, di un 
tipografo avventizio, di professione postino.

Le prime imprese editoriali, oltre ai tre mensili, 
e a un periodico sportivo quindicinale (“Alè 
Barletta” nel biennio in cui il Barletta militava 
in serie B), furono due testi che recano entrambi 
la data 1989, “Piccola Storia di Barletta” a uso 

delle nostre scuole cittadine e “Barletta e il suo 
territorio”, una raccolta di dati sulla città, a corredo 
del dossier istruito dal Comune di Barletta per 
supportare a Roma la richiesta dell’istituzione della 
Sesta Provincia Pugliese.

Da allora, e cioè a partire dagli inizi degli 
anni Novanta, la casa editrice iniziò a stampare 
brochures per gli usi più disparati, con una 
netta prevalenza di periodici e testi monografici 
commissionati dalla nostra Diocesi (ai quali ha 
conferito una dignitosa veste editoriale), nonché 
stampati per aziende e associazioni. Accanto a 
questa attività, se ne venne organizzando presto 
un’altra, cioè quella prettamente editoriale con la 
stampa di libri.

Un capitolo a parte è quello relativo alla 
pubblicazione - in tutti questi anni - di una serie di 
volumi di storia che portano la firma dello stesso 
Russo, testi sulla storia della città di Barletta, 
sulla storia di Puglia, sulla Disfida di Barletta, su 
Federico II, sul sito di Canne e su temi e personaggi 
in genere legati al nostro territorio.

Venendo ai nostri giorni, oggi la casa 
editrice opera in un immobile a due piani, in via 
Risorgimento 8: a pianterreno la produzione con 
stampa e allestimento (la Rotas è una delle poche 
editrici a stampare in proprio), al piano superiore gli 
uffici, lo studio grafico e la redazione. La struttura 
conta numerosi addetti e alcuni stagisti. Distribuiti 
fra i diversi ruoli, diretti da due coordinatori (Pino 
Schirone per il ruolo amministrativo e Beppe Santo 
per quello editoriale), si ripartiscono fra addetti 

Un momento della premiazione. A sinistra il dott. Renato 
Russo mentre dona un libro prodotto dalla Rotas al presiden-
te del Rotary Club di Barletta, dott. Pasquale Carpagnano
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di segreteria, redattori e impaginatori, grafici, 
stampatori e allestitori. La Rotas ha come scopo 
primario quello di diffondere la storia della città di 
Barletta e del suo territorio circostante attraverso 
le sue realizzazioni editoriali.

Quello editoriale è un lavoro duro, perché 
accanto ai problemi economici, legati a costi 
sempre più elevati e ricavi sempre più modesti, si 
incontrano anche difficoltà di natura per così dire 
“identificativa” del proprio impegno, in quanto la 
struttura spesso è ancora vista riduttivamente come 
una attività meramente tipografica o commerciale.

Sfugge ai più che una casa editrice come la 
Rotas - l’unica della nuova realtà provinciale BAT 
- non è una comune tipografia, ma pubblica libri di 
storia, di arte, di turismo, bollettini e giornali dei 
quali cura il prodotto dalla fase ideativa a quella 
realizzativa.

E quando, con altre case editrici pugliesi, la 
Rotas è chiamata a essere presente in fiere nazionali 
e internazionali, solo la sua partecipazione rende 
la testimonianza di grandi eventi ai quali dà 
visibilità, (come la Battaglia di Canne, la Disfida 
di Barletta, il Settembre del ‘43), di monumenti 
(come il Castello, la Cattedrale, Palazzo della 
Marra, il Teatro Curci, il Colosso e quant’altro) 
o personaggi (come Federico II, Boemondo 
d’Altavilla, Fraggianni, De Nittis, V. Vecchi).

Nel contesto regionale, la nuova Provincia non 
si realizzerà con proclami autoreferenziali delle tre 
città capoluogo, sostenute da rissose rivendicazioni 
campanilistiche, ma con unitarie attestazioni 
culturali, e noi riteniamo che in questa prospettiva 
la Rotas possa rappresentare una significativa 
pregnante testimonianza.

Vorremmo chiudere questo breve excursus 
riepilogativo sulla attività della casa editrice 

ROTAS, ricordando l’ultimo libro di Renato 
Russo, una biografia di Valdemaro Vecchi, il grande 
tipografo-editore di cui l’anno scorso è ricorso il 
centenario della morte. Una bella impresa, e non 
solo editoriale; una vera scoperta di un grande 
protagonista della storia della città di Barletta e di 
Trani. Michele Dell’Aquila ricorda: Partiva, con 
Valdemaro Vecchi, da Barletta e da Trani, quasi 
140 anni fa, la rinascita culturale della Puglia post-
risorgimentale. Domani - uno giugno - il libro sarà 
presentato dal prof. Pietro Sisto nell’aula consiliare 
del capoluogo pugliese, e il 23 novembre - sempre 
a Bari - dal Centro Culturale della Regione Puglia, 
presentazioni di alto profilo (dopo quella tenuta a 
battesimo da Michele Cristallo nella Sala rossa 
del Castello di Barletta), le quali attestano quanto, 
anche questa casa editrice, come la VECCHI 
cent’anni fa, gradualmente si stia espandendo oltre 
i propri confini cittadini e comprensoriali, per far 
conoscere ed apprezzare, con la propria attività 
editoriale, anche la testimonianza di un impegno 
di livello territorialmente regionale. Ma in questo 
contesto c’è ancora tanta strada da fare e i suoi 
attori ne sono pienamente consapevoli.

Nel contesto regionale la nuova provincia 
non si realizzerà con proclami autoreferenziali 
di ciascuna delle tre città capoluogo, sostenuti da 
rissose rivendicazioni campanilistiche, ma con 
unitarie attestazioni culturali, e noi riteniamo che 
in questa prospettiva - della nuova realtà territoriale 
- la Rotas possa rappresentare una significativa 
pregnante testimonianza.

L’attestazione di stasera sia un viatico perché 
essa  continui sul solco del percorso intrapreso. In 
fondo ha appena compiuto vent’anni, e per arrivare 
al centenario, di strada ne ha ancora da fare. Glielo 
auguriamo di cuore.

La sede attuale della casa editrice in via Risorgimento, 8
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IL PAPA 
INCONTRA 
L’UNITALSI
Aula Paolo VI, 9 novembre 2013

Papa Francesco 
autografa al Presidente Salvatore Pagliuca
la prima copia della storia dell’UNITALSI 
stampata dall’Editrice Rotas di Barletta
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L’epoca e i protagonisti

LA DISFIDA 
DI BARLETTA



L’Editrice Rotas rappresenta annualmente Barletta 
al Salone Internazionale del Libro di Torino



UN AGENTE REALE È SEMPRE CON TE.

Noi di Reale sappiamo come proteggere il tuo mondo. Perché è anche il nostro.
Ecco perché puoi affidarti alla nostra Agenzia, che offre ai propri Soci assicurati 
serietà, professionalità e attenzione continua. Troverai Agenti esperti, formati e 
aggiornati sulle soluzioni più moderne in campo assicurativo e previdenziale con 
cui progettare e realizzare soluzioni personalizzate sui tuoi effettivi bisogni.

Agenzia generale del Nord Barese: 
BARLETTA - Corso Garibaldi, 142 - tel. 0883 532 982

Subagenzie di Barletta: 
Agenzia Italia t. 0883 521 218 - Delvecchio Promot. Finanziario t. 393 047 7273 - Dicandia Promot. Finanziario 
t. 0883 310 457 - Filannino t. 0883 571 571 - Galante t. 0883 532 241 - Lattanzio  t. 347 645 7257 - 
Rizzitelli  t. 339 420 6003

Sul restante territorio:
Andria t. 0883 595 122 - Bisceglie t. 080 395 75 69 - Canosa di Puglia t. 0883 880 803 
Giovinazzo t. 080 394 44 83 - Molfetta t. 080 334 92 47


